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AL MOLTO IJ.LUSTRF. SIGNORE 

GIUSEPPE GOZZINI 

CITTADINO E NEGOZIANTE 

fiorentino . 


Er a molto tempo , 

che desideravo qual- 
che fortunata occa- 
sione di darvi una 


Digilized by Google 



ìf 

pubblica dimostra- 
zione di quella (li- 
ma, ed amicizia, che 
da molti Anni pro- 
fefso per Voi : La De- 
dica di un Libro , che 
trattafle di Commer- 
cio fembravami l’ oc- 
cafione più bella, oc- 
cupando Voi nel Ce- 
to dei Negozianti di 

quella Città un pd- 

« 
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fio dei più diftinti e 
per le Voftre non 
ordinarie cognizioni 
nelle materie diCom- 
mercio , e perii T raf- 
lico eftefo non fola- 
mente in tutta l’ Ir 
talia , ma anche nel 
Nord , e nell’.Orien- 
te , che cori tanta fe- 
licità da per Voi so- . 

lo, e. senza alcuno ^ 

« 
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Interessato sostenete 
come facevano i Vo* 
stri Avi. E però fi- 
no <Ial primo mo- 
mento, che mi deter- 
minai di dare alla lu- 
ce il presente Se- 
condo Volume della 
Storia del Commer- 
cio, E Navigazione 
DEI Pisani mi deter- 
minai ancora di pub- 
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blicarlo sotto la Vo- 
stra Protezione a Voi 
dedicandolo . 

Voi, che appieno 
conoscete i pregi del 
Commercio , cono- 
scer dovete anche i 
vantaggi, che posso- 
no ritrarre i veri Ne- 
gozianti dalla cogni- 
zione del T raffice an- 

I 

tico, e però anche 
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vili 


p^F questo reflesso a 
Voi con veni vasi la 
Dedica di quefto 
Libro . 

Gradite dunque 
quefla Ofierta la qua- 
le vi accompagnocol- 
le protefte più Ance- 
redi ftima, dirispet- 
tp, e di Amicizia^ 

. ' • • • L > mr- - r ■ 

fi. 


Digitized by Google 


è 


• IX 

CATALAGO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI ALLA PRESENTE 
OPERA NOTATI SECONDO L’ ORDINE 
CHE SONO STATI RICEVUTI. 

• BERLINO IN PRUSSIA . 

S. E. Sig. Barone di Schellerschelm ConsigUer Pri- 
vato di S. M. il Re di Prussia. " ' 

FIRENZE. 

Illustriss. Sig. Francesco Sassi della Tosa per 12 . ‘ 

. Copie . 

Eccellentiss. Sig. poct. Luigi Tramontani . 

Illustrissimo Sig. Avvocato Silvcrio Bigazzi . 

Illustriss. Sig. Avv. Alessandro Rivani Segretario 
delle Corrispondenze dell’ Accademia Reale Eco- 
nomica di Firenze . 

Sig. Francesco Bartolozzi . ' ' 

S. E. il Sig. Principe Ball Giuseppe Rospigliosi Grani 
Ciamberlano di S. A. R. il Serenissimo Gran-Du- 
ca di Toscana . 

Illustriss. Sig. Canonico Pio Fantohi celebre Mate- 
màtico , e Socio di varie Accademie . 

Sig. Filippo Berti. I 

Illustriss. Sig. Avv. Michel’ Angiolo Buonarroti •' 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Can. Gabbrlello dei 
Marchesi Riccardi per due Copie . 

Illustriss. Sig. Avv. Luigi Bombice! . 

Sig. Giuseppe Gozzini. 

Illustrissimo Sig. <10010 Piero Pierucci . 

Illustriss. Sig. Iacopo Tolomei Gucci ConsèrvàtO- 
re della Stci'etÌL Colotaibaria di Firenze. 


l 


Digitized by Googlc: 


Ijjnstrijs. Sig. Ca». Piìore Gaetano Grifoni 

Illuatnsa. e Clariaa. Sig. Senatore Am.r gS Àntino- 
n Ciamberlano di S. A. JR. Bucinino 

Illustriss. Sig. Avv. Giuseppe Foschi . 
tccellentiss. Sig. Dort. Vincenzo Chiarugi Infermie- 
re del Regio Ospedale di Bonifazio. “ 

Illustriss. Sig. Gio. Batista Bonsi . 

* sTtru!.?,: Con- 

ai Giustizia di S. A. R. 

Illustriss. Sig. Gay. Auditore Ubaldo Maggi Consi- 
- g‘^cre di Giustizia di S. A. R, 

I ustriss. Sig. Cav. Francesco Paolini . 

Illustriss. Sig. Gaetano Meucci . 

I ostrissinio Sig. Gio. Batista da Scorno . 

Illustriss. Sig. Conte Giuseppe -Prosperi . 

Illustriss. Sig. Pulicronio Puccinelli . 

Sere .Tommaso Simonelli Coa- 

sigliere di Giustizia di S. A. R 

Sonetire Or- 

landò Malerolti del Benino Ciamberlano di S. A R 

”'o"Pp Mntó"'"^‘“ Giuseppe 

Sig. Giovacchino Pagani per 4. Copie. 

LIVORNO . 

Tllustriss. Sig Avvocato Ascanlo Baldasseroni . 

Sig. Sigismondo Cartoni . 

Sig. Grazia Cubbe . 

Sig. Pompeo Pasquinellì . 

Sig. Antonio Lavoratori 
Sfg. Apostolo Vasili. 

Sig. Pietro Halli. 

Sigg. Petrochino, e Rodocanacchi . 

•jg. Antonio Corazzi . 

Sig- Luigi Ducei. 


Digitized by Cìooglc 


Sig. buccellato. 

Sig. N. Giammary e Comp. ^ 

Illustrisi. Sig. Giovanni Parenti 
Sig. Giuseppe Tilli. 

Sig. Pietro Papanti. 

Sig. Ant. Francesco Marilicò, 

Sig. Gaetano Calamai . 

Sig. Gio. Batista Bartoli . ^ 

Sig. Michele Saraff. 

Sig. Giovanni Pensa - 
Sig. Giuseppe Mariai Lotti . 

Sig. Panaiotfi Falli.* 

Sig. Michele Valli.- 
Sig. Andrea Cucciolini 
Sig. Pietro Malenchini. , 

Sig Giuseppe Geraudiniy 
Sig. Niecola Regini . 

Sig. Elegia Gozzini . 

Sig. Francesco Antony . 

Sig. Giovanni Boldrini.- 
Sig. Giacomo Vaccari . 

Sig. Spirito Fauquec . 

Sig. Pompeo Tosoni . 

Sig. Andrea Mazzinghi . 

Sig. Salomone Levi . 

Sig. Moisè Serusi . 

Sig. Emanuel d’ Is. Abuderantv . 

Sig. Joseph di S. Tedesco. 

Sig. Beniamin Soria . 

Sig Riccardo Gozzini. 

Sig. Prospero Montefk)ri.r 
Sig. Felice Padoa . 

Sig. Moisè . 

Sigg. Fratelli Leon . 

Sig. Recanati . 

Sig. Salomone Abuderarff . 

Eccellentiss. Sig. Dote. Filippo Bargloni . 
Eccellcnciss. Sig< Dote. Gio. Michele Capuis . 




XII . • . 

Sig. Albixzo Martellini . 

Eccellentiss. ^ig. Dote. Giacomo DecUgis\> 

Sig. Federigo Canragalli. ^ . 

Sig. Pietro Leopoldo. Mancini . 

Sig. Gio. Domenico Ferroni . 

Sig. Luigi Leonardo Coppi. 

Sig. Antonio Antony . 

Sig. Lorenzo Mugelli . • * . 

lllustriss. Sig. Filippo Coccolini . 

Sig. Batremoul . * 

11 Sig. Console d’ Olanda . * . , 

Sig. Giovanni Messeri. ' 

Sig. Giuseppe Rapanti q. Domenico.^ 

Sig. Anton Maria Bustelli. 

Sig. Mospignotti. 

Sig. Filippo Ratti. 

Sig. Francesco Bustelli. 

Sig. Lorenzo Gibert. 

Sig. Gaetano Maria Papanti.- 
Sig. Filippo Maria Rapanti . 

Sig. Giuseppe Benettì . ^ 

Sig. Giuseppe Maria Torre. . 

Sig. Gio. di Dio Galliani . 

Illustriss. Sig. Barone, e. Brigadiere Vincenzi di 
Cerapico . 

Sig. Antonio Careno. 

Sig. Paolo Bevilacqua . 

Sig. Rocco Bacigalupo- 
Sig. De Mallo . 

Sig. Gio. Giacomo Lendnman. 

Sig. Salomone de Montel . . 

S'g- Salomon q. Leon Tedesebu-, 

Sig. Recanati. 

Sig. Franchetti . . j ‘ 

Sig. Mutti. 

Sig. P. M. Astraudi. 

Sig. Giuseppe Carrera»,. 

Sàg. Fedecig» Capalcii.- 

I 




t 





V 




» 







* 'V' 

' / ■ 



f • s 

Digitized t . 




4 




-XTII 


Sig. Giuseppe Maria Vernitgli . 

Sig. Levy. 

Sig. Picciotto j 

Sig. Dassarè, , 

LUCCA, ’ 

Illustriss. Sig, Giovanni Favilla . 

SÌ2. Tommaso Cavalletti . 

PARMA. 

S. E. il Sig. March. Don Ferdinando Tacoll Ca« 
pacci Tenente nelle Regie Truppe . 

PISA . 

• 4 

Illustriss. e Reverendiss. Monsignore Angelo Fran- 
ceschi Arcivescovo per tre Copie. 

Illustriss. Sig. Cav. Gio. Vincenzo Cosi del Vollia 
Gran Conservatore dell’ Insigne Militare Ordine 
di S. Stefano Papa e Martire per due Copie, 

Eccellentiss. Sig. Dott. Antonio Pazzini . 

Illustriss. Sig. Pietro Leopoldo Rosselmini. 

Illustriss. Sig. Cav. Conte Tommaso Alliata Cam- 
piglia. 

Illustriss. Sig, Cav. Lodovico Franceschi . 

Illustriss. Sig. Niccolò Mechcrini. 

Illustriss. Sig. Dott. Carlo Pucciardi. 

Illustriss. Sig. Cav. Caramillo Curini. 

Illustriss. Sig. Conte Paolo Scheriman . 

Illustriss. Sig. Giovanni Monti . 

Illustriss. Sig. Cav. Gio. Batista Lanfranchi Lan- 
freducci Gran Cancelliere dell’ Insigne Militare 
Ordine di S. Stefano Papa e Martire , e Ciam- 

. berlano di S. A. R. il Serenissimo Gran>Duca di 
•Toscana . 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. ^ Canonico Bartolom- 
meo Samminiatelli . 


Digilized by Googli 



XIV • 

Illustriss. e Reverendiss. ’SIg. Canonico Sebastianjf 
Zucchetti Decano della Primaziale di Pisa . 

Illusrriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Antonio Prui- 
ni di Pisa • 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Michele Bel- 
lìncioni . 

Illustriss. Sig. Abate Raffaello Cubbe d’ Aleppo . 

Illustriss. Sig. Matteo Frinì. 

Illustriss. Sig Cammino Borghi . ^ 

Illustriss. Sig. Cav. Marzio Venturini . 

Sig. Sisto Benvenuti. 

Eccellentiss. Sig. Dote. Abate Ranieri Tempesti . 

Sig. Buonamico Buonamici , 

Sig. Ranieri Ciarli. 

Mo'to Rev. Sig. Don Lorenzo Bini Priore difilla 
Chiesa di S. Silvestro di Pisa . ' • 

Molto Rev. Sig. Don Stefano Parta. 

Sig. Gio. Batista Tempesti Celebre Pittore , cd Ac- 
cademico Regio ec. * 

Eccellentiss. Sig. Dotr. Filippo Ranieri Pacchioni 
Cancelliere Arcivescovile di Pisa . 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Antonio del 
Rosso . 

Illustriss. Sig. Ranieri Lorenzani Ghcttini . 

Eccellentiss. Sig. Gio. Batista Tortolini vice Can- 
celliere Arcivescovile di Pisa . 

Illustriss. Sig. Cav. Francesco Mattia Da Scorno.. 

Sig. Pietro Paolo Bicchierai . 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Federigo De 
Rossilon . 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Francesco 
Schippisi . 

Molto Rev. Sig. Curato Davino Grassi. 

Libreria dell’ Università di Pisa . 

Illustriss. Sig. Dott. Giorgio Santi Professore nella 
detta Università . » 

Illustriss.' Sig. Cesare Malanima Professore nella 
detta Università. 


Digitized by Google 


XV 

Illustrigs. e Severei^us. Sig. Canonico Francesco 
Lupi . 

Illustriss. Sig. Pietro Del Testa . 

Illustriss. c Reverendiss. Sig. Canonico Angelo Pog- 
giesi 

Illustriss. e Reverendiss. Sig. Canonico Pier Fran- 
cesco Morali. 

Sig. Caterina Polloni per tre Copie . 

Eccellentiss. Sig. Dote. Iacopo Nardi. 

Illustriss. Sig. Giovanni Frugoni 
Illustriss. Sig. Gaspero Lanfianchi^ 

SIENA. 

Illustriss. Sig. Auditore Raù . 

Libreria della Sapienza . 

TRIESTE . 

Illustriss. Sig. Avvocato Gio. Batista CUiriachi . 

VIAREGGIO. 

Sig. Francesco Maria Bellomini . 

VOLTERRA. 

Illustriss. e Reverendiss. Monsignore Ranieri Al- 
* liata Vescovo di Volterra. 

VIENNA. 

S. E. Sig. Conte Pompeo Baldasseroni . 


t 


Digilized by Google 



XVI 


I N D. I.C ,E • 

DEI CAPITOLI. 


c 


Cap. I. ^Ause della decadenza 
dell* Impero Romano» e Com- 
mercio dei Pisani in quel tempo Pag, 
Cap. li. Commercio dei Pisani al 
tempo di Odoacre Re d* Italia , 
di Teodorico Re dei Goti» e 
fino all' invasione dei Re Lon- 
gobardi • 

Cap. Ili* Venuta dei Longobar- 
di in Italia . Libertà dei Pisa- 
ni in tempo dei Longobardi. 

Loro Commercio , e loro 'Na- 
vigazione ' 

Qap. ly. Potenza , Commercio » 

. e Navigazione dei Pisani dal- 
^ la venuta di Carlo Magno in 
Italia fino a tutto il Decimo 
Secolo' 

Cap. V. Potenza, e Commercio 
dei Pisani dal Secolo XI, a 
tutto il Secolo XIII, 


n ■ 


102 


128 

» 

«s* 


Digitized by Googic 


1 

CAPITOLO I. 

Cause della decadenza dell’Im- 
pero Romano e Commercio 
dei Pisani in quel tempo. 


T ’ 

JLJ Origine dei gnivi danni , che 
sommamente afflissero P Italia nei 


Secoli quinto, e sesto, e per i qua- 
li tanto soffrirono le Scienze , le 
Belle Arti, V Agricoltura, ed il 
Commercio, non dee repetersi so- 
lamente dalla decadenza del Ro- 


mano Impero , ma anche da quel- 
le cagioni ampiamente riferite dal 
Presidente dì Montesquieu, e dal 

T. If. A 


\ 

\; 
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Sig. Gibbon , che condussero V Im- 
pero al suo distruggimento. 

L’Italia fin dai primi tempi deir 
Impero Romano divenuta Giardi- 
no di Roma, diedesi intieramen- 
te a godere delle sue delizie , sen- 
za conoscere, che in quelle si an- 
dava miseramente consumando , Il 
male maggiore da cui ebbero ori- 
gine tutti gli altri Infortuni , tu la 
mancanza della Popolazione , de- 
rivata dalla corruttela degli Uo- 
mini di quei tempi, e dalla inca- 
pacità del Governo, che non fu 
atto a ricondurgli sul sentiero del- 
la virtù , e del buon costume . La 
maggior parte degli Italiani; da- 
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tisi ad un licenzioso libertinag- 

I 

gio, riguardavano il Matrimonio 
con disprezzo , e pochissimi lo con- 
traevano . Pubblicarono gl’ Impe- 
ratori delle Leggi contro i Celi- 
bi 5 e in favore degli Ammogliati , 
ma inutilmente. 11 rimedio miglio- 
re a tanto disordine , secondo me ^ 
era quello di removerne la Cau- 
sa 5 cioè correggere il costume de- 
pravato . Divenne in alcuni tempi 
tanto grande la scarsezza dei Ma- 
trimoni, ed in conseguenza quel- 
la della Prole, che ai tempi di 
Costantino secondo l’ Heineccio chi 
aveva un solo Figliolo godeva gran- 
dissimi privilegi. I Grandi furono 

B 3 
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i primi a seguitar quest’ abuso, e 
sull’ esempio loro in breve tempo 
fu adottato da tutti gli ordini di 
Persone tanto in Roma , che in 
quasi tutte le Contrade d’Italia. 
Le più vicine a Roma furono le 
prime a restare infette dai vizi di 
quella ; le più lontane , secondo 
Plinio Lib. 1. Epist. 14. conser- 
varono per alquanto tempo la pu- 
rezza del costume, ma finalmen- 
te caddero ancor’ esse nell’ abisso 
dei medesimi mali. Questo disor- 
dine è ben facile, che ognuno com- 
prenda quanto fosse fatale al Com- 
mercio, alle Arti, all’ Agricoltu- 
ra j In un Paese ove manca la Po- 
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polazione, mancano necessariamen- 
te r industria , e la Potenza . A 
questo disordine si aggiungeva quel- 
lo del dissipamento cagionato dal- 
la frequenza degli Spettacoli 5 e del- 
le Feste, e de* Donativi, che fa- 
cevano i Grandi al Popolo in oc- 
casione specialmente del loro inal- 
zamento a qualche dignità, nelle 
quali occasioni spargevano immen- 
,se somme come rilevasi dal Co- 
dice Teodosiano Lib, 14. Tic. 14. 
15. 17. 19. come pure dalla di- 
stribuzione delle Vettovaglie, che 
spesso facevasi gratuitamente al- . 
la Plebe tanto dai buoni, che dai 
cattivi Imperatori. Gli Uomini pri- 
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vi di ricchezze, e che secondo il 
buon ordine, trovar dovevano la 
•loro sussistenza nei proventi dell’ 
industria, trascuravano questa , di- 
. sprezzavano ogni travaglio, poi- 
ché trovavano il loro campamen- 
to nelle notate elargita . Preso , 
che ebbe piede in Italia la Rcli- 
gion Cristiana , e che le Chiese 
divenute ricche soccorrevano col- 
la limosina i Poverelli , si apri 
per gli sfaccendati un altro fonte > 
da cui , almeno in parte , traeva- 
no il loro sostentamento, come si 
deduce dalla Legge nel Codice 
Teodosiano de Mendicis non in- 
validis. Tutte queste erano caii- 
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se fortissime , che toglievano gli 
Uomini dal Commercio , e da tut- 
te le opere Rustiche , perilchè le 
Campagne restarono talmente in- 
colte, e deserte, che Onorio Im- 
peratore dovette in un sol privi- 
legio esentar dalle Taglie più di 
cinquecentoraila giornate di Ter- 
reno divenuto incolto, dome si ha 
dal Codice Teodosiano iLib. ii. 
Tit. 28. Z. 2. Z. 3. & seq. 

Questa era la situazione deir I- 
talia negli ultimi Secoli del Ro- 
mano Impero, la quale certamen- 
te esser doveva di sommo osta- 
colo alla felicità del Commercio, 
c delle Arti : L’ Uomo dedito in- 
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ticramente ai sollazzi, ed ai pia- 
ceri riguarda come un grave pe- 
so la vita attiva, e quella nobi- 
le fatica, che lo rende utile a se 
stesso, ed ai suoi simili. Pisa gò- 
yernata dai Romani pare che do- 
vesse correre T istessa sorte delle 
altre Città Italiane, e pure avvi 
ogni ragionevole motivo per cre- 
dere fermamente, che conservasse 
la floridezza del suo Commercio, 

i ' 

z'" e delle sue Arti. Rutilio Numa- 
ziano, che come dissi nel Tomo 
antecedente trovavasi in Pisa nell* 
Anno 415. ne parla nel suo Iti- ^ 
nerario molto favorevolmente. Se 
in quel tempo il Commercio di 
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Pisa avesse sofferto qualche alte- 
.’azione, Rutilio, discorrendo del 
Porto Pisano , non avrebbe can- 
tato : 

Contìguum stupui Portum , quem fama frequentai || 

Hsamm Emporio divitiisque Maris ec. 1 

% 

ma invece averebbe accennato la 
flecadenza della sua Mercatura, 
rè Claudiano quasi contempora- 
reo di Ptutilio averebbe tanto lo- 
duo l’Arsenale di Pisa , 

Se qualche incaglio soflèrse il t 
Commercio dei Pisani, ciò avven- ® 
ne- nel 397. nel quale Anno pap- 
piamo da Claudiano in Europ. 
Lib. 1. V- 401. & de Laud. Sci- 
lic. Lib. 3 . V. 94 & seq. che iii- 


\ 

\ 
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sorsero delle difl'ercnze infra i Ro- 
mani e Gildone Tiranno dell’ Af- 
frica 3 il quale negò a favore di 
quelli il trasporto del solito Gra- 
no da quella Provincia a Roira 
pev lo che fu d’ uopo per sfamare 
i Romani cercar Grano dalle Gal- 
lie 3 e dalle Spagne . Questa dis- 
sensione fra Gildone e i Rome- 
ni 3 avvi a mio parere 3 ogni ra- 
gionevole motivo per credere de 
arrestasse i Pisani di frequentare 
le Coste deir Affrica , e per con- 
seguenza restasse incagliato per 
quella parte il loro Commercio; 
dee credersi peraltro, che di pic- 
colissimo danno esser potesse pey 
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i Pisani questo incaglio, poiché 
Claudiano discorrendo del loro Ar- 
senale , non averebbe mancato , 
se fosse stato notabile di farne 
qualche parola . 

Molte esser possono le cagio- 
ni per le quali in Pisa non re- 
stasse 'depravato il costume. I Pi- 
sani dati intieramente alla «Navi- 
gazione , ed al Commercio , da 
cui ritraevano le loro ricchezze, 
star dovevano necessariamente del 
continovo in azione, nè T ozio do- 
veva molto dominarli : V Uomo at- 
tivo, e che fugge V ozio difticil- 
raente diviene vizioso, e conserva 
un buon costume: la lontananza 
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dei Pisani da Roma Capitale , e 
dove il lusso j e la vita molle a- 
veva la sua sede, potè esser cer- 
tamente un altro forte ostacolo al 
vizio'' di penetrare in Pisa . 

Dal metodo di vivere degli I- 
taliani in questi tempi , è ben fa- 
cile comprendere, che a Pisa ne 
doveva venire un notabile vantag- 

o 

gio: Dediti i Romani, e gli al- . 
tri Italiani, come ho detto, al dis- 
sipamento, e al lusso, ricorrere 
dovevano necessariamente all’atti- 
vità dei Pisani , come i soli Com- ' 
mercianti, per provvedersi di quei 
generi, dei quali essi abbisogna- 
vano, e che loro con ^fatica, ed 
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incomodi dalle Contrade dell’ O- 
rìente traevano : Per questa ca- 
gione colar doveva in Pisa la mag- 
gior parte del danaro d’Italia, lo 
che dee farci "concepire quanto 
grande m quel tempo esser do- 
vesse l’opulenza di quella Città, 
^ Esaminando attentamente la sto- 
ria di quei tempi ho motivo di 
credere, che questa favorevole for- 
*tuna dei Pisani seguitasse anche 
nei tempi delle irruzioni fatte dai 
Barbari in Italia , e che tanto 
' danno le cagionarono^ Se l’irru- 
zione, che nell’Anno 405. fece 
Radagasio Re dei Goti con un’ 
Armata di dugentomila Uomini 



14 

in Toscana, avesse recato dei no- 
tabili infortuni alla Città di Pisa , 
Paolino Diacono di S. Ambrogio, 
e Scrittore della sua vita, dili- 
gentissimo nel descrivere V assedio 
di Firenze, e la sconfitta, che i- 
vi riportarono i Barbari ( a ) non 

(«) Radagasio Re dei Goti con un’ Arma- 
ta di più di dugentomila Uomini nell’ Anno 
405. dai Paesi oltre il Danubio venne in Ita- 
lia per andare all’assedio, e sacco di Roma, * 
attraversò la Lombardia, e giunse a Firenze, 
alla qual Città pose 1 * assedio ; ma sopraggiun- 
to Stilicone , il quale benché Vandalo era gran 
Ministro alla Corte dell’ Imperatore , e suo Ca- 
pitano , liberò Firenze da quell’ assedio , e die- 
de ai Goti una terribile rotta , come referi- 
sce Paolo Orosio Lih 7. Caf. 37. , e più este- 
samente Paolino Diacono di S. Ambrogio, nel- 
la Vita di esso Santo, così dicendo quia pro- 
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averebbe mancato di rammentare ^ 
almeno per incidenza, le disgra- 
zie di Pisa, se ne avesse sof- 

mìserat petentibus illis eos se s^epius visitata^ 
rum , Jrequenter ad Altare , quoJ. est in Basl~ 
Uca Ambrosiana, qua ibidem ab ipso SanSoVi- 
ro Sacerdote Zenobio referente didicimus. In 
eadem edam Domo, qua declinans Eugenium 
mansit , tempofè quo Radagasius supradiéfam 
Civitatem (cioè Firenze) obsidebat cum jam , 
de se penitus desperassent viri Civitatis ipsius, 
per vìsum cuidam apparuit, & promisit alio 
die salutem illis adfuturum . Quo rejerence Ci- 
viiim Animi sunt ereSi : nam altero die adve^ 
niente Stilicone tane comite cum exercitu, fa- 
lla est de hostibus Vigoria. Hanc Pansophia 
religiosa Fcemiìia Matre Pueri Pansophii refe- 
ren te cognovìmus • Quamobrem obsecro vos omnes , 
in quorum manibus Liher iste versabitur utere- 
iatis vera esse, qua scripsimus •, nec, putet 

quisquis me studio amoris aliquod, quod fide 

\ 

1 
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ferte; Nè credo, che alcun gra- . 
ve danno le recasse T invasione, 
che fece in Italia nel 408. Ala- 

careat, posuisse. Quando accadesse questa vit- 
toria, circa all’Anno non vi è alcun dubbio, 
poiché per comune sentimento degli Scrittori 
seguì nel 405. ma circa alla stagione vi sono 
varie opinioni. IlTillemont, congettura, che 
accadesse verso il Verno , cioè nell’ Autunno 
avanzato, E la tradizione popolare dei Fio- 
rentini seguitata da Giovanni Villani , dall’ Am- 
mirato, e da altri Istorici, è che la Vittoria 
seguisse il dì 8. d’ Ottobre, giorno della Festa 
di S. Reparata Martire, e che perciò fosse da- 
to il Titolo di S. Reparata alla Pieve , che an- 
cora in oggi lo conserva . 

Se vera fosse la Tradizione si potrebbe as- 
serire, che questa vittoria seguì in Sabato, 
poiché' il dottissimo P. Anton Maria Lupi e- 
saminando per via di un suo calcolo se il 

Consolato di Stilicone che comoariscc in Lapi- 

‘ / 
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vico Re degli Unni, e la presa 
che ei fece di Roma nel succes- 
sivo Anno 409. poiché Rutilio 
Numaziano, che , come ho detto, 
trovavasi in Pisa nel 415. e co- 

T. II. B 

da , che ei riporta in S. Severa , era di lai il 
Consolato secondo , o pure il primo , fa stra- 
da a vedersi dell’ Anno 405. il di 8. d’ Ottobr® 
essere stato in Sabato . E seguitando le conget- 
ture il Capitan Cosimo della Rena dice auten- 
tica V antichissima tradizione delC origine , ei 
institato deir Annua Processione del Clero col- 
la Testa di S. Zanohi nel dì 9. seguente per 
le Contrade , che ritengono qualche vestigio delC 
antico circuito della Città, detto volgarmente il 
primo Cerchio , dicendosi che ciò si fa in memo- 
ria di quella che allora si fece attorno e per di 
fuori alle Mura della Città liberata dalC assedio 
dei Nemici , che secondo il calcolo del suddetto 
P.Lupi sarebbe statoli giorno delia Domenica. 
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si soli sei Anni dopo T invasione 
di Alarico non averebbe scritto, 
come sopra ho notato, con tanto 
favore della floridezza di questa 
Città, ma piuttosto averebbe ram- 
mentate le sue calamità , e la de- 
cadenza del suo Commercio. 

Non ostante il detto di questi 
Scrittori considerando attentamen- 
te le situazioni politiche d’ allora , 
è necessario credere, che un qual- 
che incaglio soffrisse il Commer- 
cio dei Pisani per rapporto alme- 
no alla loro Navigazione. Diver- 
se Nazioni Boreali in quel tem- 
po si mossero ai danni delle Ro- 
mane Province, poste anche fuo- 


ip 

ri deir Italia 5 e però si viddero 
tbrmidabili Eserciti di Goti, Van- 
dali, Svevi, Alani, e Borgogno- 
ni invadere le Gallie , le Spagne ^ 
c r Afirica . L’ invasione di que- 
ste Province fatte da Nazioni ne- 
miche degli Imperatori , a’ quali' 
rendevano obbedienza i Pisani, non 
può fare a meno , che restasse lo- 
ro impedito di andare in quelle 
regioni a fare i loro negoziati di 
Mercatura. Ma per combinare la 
felicità del Commercio dei Pisa- 
ni, c la sua alterazione quasi in 
un tempo medesimo , altro non 
avvi, secondo me, da pensare, 
che questi incagli fossero di bre- 

B ft 
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ve durata, e tanto tenue il dan- 
no, che ne nasceva, che appena 
lo conoscessero quelli stessi, che 
lo risentivano . 

Non dee tralasciarsi di consi- 
derare, se anche il Commercio in- 
terno dei Pisani soffrisse per cau- 
•sa delle incursioni, che fecero i 
Barbari in Italia , tanti gravi dan- 
ni come il Commercio esterno . Io. 
son di parere, che queste incur- 
sioni non potessero recare , che 
una breve sospensione alla felici- 
tà del loro Commercio , mentre 
gli Imperatori poterono sempre, so- 
stenere l’ Italia , e liberarla dal 
giogo dei Barbari. 
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Non potè soffrire il Commercio 
interno di Pisa allorché Attila 
Re degli Unni mossosi dalla Pan^ 
noniacon formidabile Esercito nell’ 
Anno 453. per la parte del Friuli 
entrò in Italia, .e dopo di aver 
devastate varie Città si accampò 
dove nel Pò si scarica il Min- 
cio (a) poiché, per quanto minac- 
ciasse di voler desolare anche Ro- 
ma , non si parti dal suo Quartic-, 
re ; ove andato a trovarlo il Pon- 
tefice S. Leone Magno, potè per- 


(a) Il Mincio celebre Fiume della £ombar- 
dia imbocca nel presso la Terra di Gover- 
nalo nello Stato di Mantova . , situata tra Man- 
' tova , c la Mirandola . • 
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suaderlo ^ a tornarsene indiecro col- . 
la sua Gente, come ci fece. Nè 
potè gran danno recare al Com- ■ 
raercio dei Pisani l’ irruzione di 
Genserìco, poiché egli nella sua 
venuta in Italia, non afflisse che 
Roma, e la Terra di Lavoro, (a) . 


(a) Genserico invase Roma nel 455. sotto 
il Consolato di f^alentiniano , e Antemio se- 
condo Cassiodoro in Croniehon , chiamato a 
queir impresa da Eudosia Vedova di Valenti- 
niano Imperatore, ed allora Moglie di Petro- 
nio Massimo Imperatore , già nobilissimo Se- 
nator Romano della Famiglia Anicia; Operò 
così l’Imperatrice Eudosia per vendicarsi di * 
Massimo sno Marito, il quale al dir degli I- 
storici avevagli confidato di avere insidiosa- 
mente tolta la vita l’Anno 445. a Valentinia- 
no di lei primo Marito . Avvicinatosi a Ro- 
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CAPITOLO IL 

f • 

^ Commercio dei Pisani al tempo 
DI Odo ACRE Re d’ Italia pi 
^ Teodorigo Re dei Goti e fi- 
no all’ Invasione dei Longo- 

« 

BARDI . 

■ Le-„ r. ». 

getta r. Italia a tante Invasioni ^ 

« — 

ma Genserié^t 1» maggior parto dei Romani 

fuggirono , ed il simile* far voleva Massima 
Imperatore, ma divulgatosi per Roma, che 
queir infortunio àa lui derivava , fu trucida- 
to dal Popolo , e gettato nel Tevere : Gense- 
^ rico sbarcato. V Esercito ninno ebbe lo spirito 
d* incontrario nell’entrare in Rema, se non il 
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furono molte, e le principali cer- 
tamente la scarsezza degli UomU 
ni, e il dissipamento di quei po- 
chi, che vi erano, per il che gli 
Imperatori i quali erano necess% 
tati di tener sempre all’ ordine un 
numeroso Esercito , furono costret- 


Santo Papa Zeoree prescelto da Dio «a salvar 

quella Capitale dall* ultimo eccidio, che mi* 
nacciavagli quel barbaro Re: e tanto seppe 

dirgli, che potè indurlo a contentarsi di spo- 
gliar Roma,. come fece per quattordici giorni 
continui, senza spargimento di sangue. Partì 
dipoi ricco di preda Genserico e condusse se- 
co Prigioniere T iitessa Imperatrice Euàosia\ 
e le sue Figlie EudosUt e P/ucidia devastan- 
do medti luoghi della Terra di Lavoro , co- 
me referisce 1* Autor della Miscella, e Gior- 
dano. 
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[i eli aiTolare nelle loro milizie ol- 
ire gli Italiani, anche i Barbari, 
i quali con questo mezzo potero- 
no conoscere la debolezza dell’ Im- 
pero, ed acquistare la cognizione 

dei Paesi, lochè fece loro conce- 
pire la terribile idea, di rendersi 
Padroni dell’Italia, il che non o- 
stante tanti, come abbiamo vedu- 
to, replicati tentativi, mai riuscì 
* loro fino al 476. nel quale An- 
^ no finalmente convenne all’ Italia 
di soccombere , e Odoacre con 
formidabile Esercito di Turcilin- 
gi , Eruli , e di altre barbare Na- 
. aioni l’invase, vi fermò il piede, 
s’impadronì di Róma, stabilì il 


i 
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Regno d’Italia, assunse il titolo 
di Re, e fissò la sua residenza 
in Ravenna. Questa mutazione di 
Governo, avvi ogni ragionevole 
motivo pér credere che cagionas- 
se all’Italia un notabile sconvol- 
gimento nel 5UO sistema econo- 
mico tanto pubblico, che privato , 
non tanto per essere seguita vio- 
lentemente, quanto per avere 
doacre spogliati gli Italiani della " 
terza parte degli stabili, e dati ^ 
ai. suoi Soldati. La diminuzione 
nelle Famiglie delle proprie facol- 
tà obbliga le medesime a limitar- 
si nei desideri, e però *scemano , 
le spese, lochc produce una mi- 
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nor circolazione di danaro nello 
Stato, che -cagiona una non in- 
difl'erente alterazione nel Commer- 
cio . Per quanto dagli Scrittori non 
si abbia alcuna contezza dello Sta- 
to di Pisa in questo tempo, cioè 
se anche essa corresse la sventu- 
rata sorte delle altre Città Italia- 
ne , o pure potesse liberarsi di 
piegare il collo al giogo dei Con- 
quistatori , io son persuaso, che 
il suo Commercio non fosse trop- 
po florido, poiché le lacrimevoli 
circostanze di quasi tutta l’Italia 
dovevano recare certamente un fie- 
rissimo incaglio ai suoi negoziati 
di Mercatura . 
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Di breve durata esser dovette 
questa alterazione nel Commercio 
dei Pisani, perchè di breve dura- 
ta fu la fortuna di Odoacre . Teo- 
dorico figlio 5 giusta Giornande de 
rebus Geticis Gap. 52. di Teode- 
mico Re dei Goti , e di Erelieva 
sua Concubina trovandosi in Co- 
stantinopoli alla Corte di Zenone 
Imperatore , mandatovi dal Pa- 
dre in ostaggio per sicurezza del- 
la confederazione , che con lui 
stretta- aveva , potè colla sua pru- 
denza, e colla sua saviezza cat- 
tivarsi la benevolenza dell’ Impe- 
ratore, ad un segno, che manca- 
to di vita il Re Teodemiro suo 
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Padre , egli , che dai Goti era in- 
vitato a governargli, e a procu- 
rare loro col suo senno, e valo- 
re la conquista di nuovi Paesi, 
ove potessero Abitazioni, e Beni 
ritrovare, potè ottenere da esso 
Imperatore non solamente la gra- 
zia d’ invadere r Italia, e toglierla 
a Odoacre da cui veniva tiran- 
neggiata, ma un libero dono dell’ 
Italia medesima, come ci assicura O 
con chiarezza F Autor della JEfi- 
storia Miscella Lib. 15. 

Venne Teodorìco in Italia nell’ 

4 

Anno 489. con poderoso Eserci- 
to di Goti, e attaccato da esso 
Odoacre nel Paese dei Carni pres- 
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so le Rive dell’ Ison\Oy (a) lo ^ 
messe in fuga con tutta la sua 
gente, perloche potè avanzarsi fi- 
no a Verona, ove rinnovata la 
battaglia riportò una nuova vitto- 
ria, come di tutto ce ne fa te- 
stimonianza il contemporaneo Mar- 
co Aurelio Cassiodoro in Cron, 
con queste parole : Felicissimus 
atque fortissufuis D, N.RexTheo- 
dericus intravit Italiam, cui 0- 
dovacer ad Isontium pugnam pa- 
rans , vi^us cum tota Gente fu- 
gatus est. Eodem Anno repetito 

(a) V Isonzo è un Fiume che nasce nella 
Carnlola, bagna Gorizia ^ e Gradisca ^ e final- 
mente si scarica nel Golfo di Trieste. 


/ 
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confLidu Veronae vincitur Odo- 
vacer. 

Nel successivo Anno accam- 
. possi Odoacre presso il Fiume 
Duca ( a ) ove attaccata nuova 
battaglia cdft vittorioso Teodorico 
fu da esso nuovamente vinto, e 
datosi alla fuga si refugiò in Ra- 
venna, ove dal Vincitore venne 
assediato , come referisce il testé 
citato Scrittore: Ad Ducam Flu-> 

(5) Qual fosse questo Fiume Duca Fammert^ 
tato da Cassiodoro è ignoto; niuno Scrittore 
antico ne dà contezza . A mio parere esser 
doveva questo Fiume non molto lontano da 
Ravenna, e non son lungi dal credere, che 
fosse una delle sette bocche del Pò , di cui sia> 
si perduta U denominazione. 



Di----" 
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vìujii Odovacrem D. iV. Theodo- 
ricus Rex tertio certamine siipe- 
ravit , qui Ravennani fugiens , 
obsidetur inculsus . Nell’ Anno ven- 

i • 

turo 491. Odoacre fece una sor- 
tita in tempo di- notrfe dalla Cit- 
tà, è giunto al Ponte Candidio 
ivi segui una memoranda Batta- 
glia, nella quale fu, come, nelle 
altre superato . Odovacer cimi 
rulis ( son parole del citato Cas- 
siodoro ) egressus Ravenna, no- 
óiurnis horis ad Romeni Candì- 
diuni (a) a D. N. Rege Theo- 

(a) Giordanone rebus Geticis appella que- 
sto ^onte Condiniano. Era questi un luogo, se- 
condo licitato Giordano, distante tre miglia 
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derico 7 iiemorabili cenamine su- 
peratur. Nell’Anno 492. finalmen- 
te Teoderico entrò in Ravenna , e 

• 

con tradimento, e inganno tolse 
di vita r emulo Odoacre , come 
narra il medesimo Scrittore D. N. 
Rex Theodericus Ravennam in- 
gressus , Odovacrem moUentem si-* 
hi insidias interemit . 

Si rese in questa guisa Teodo- 
rico Signore di tutta 1’ Italia , e 

T. li, G 

de Ravenna. Il Rossi nella sua Scoria, dice 
che fosse tra Ravenna, e Classe.’ Abramo Or- 
celio crede , che fosse il Fiume Candiano , ma 
io penso , che sbagli , perchè questo Fiume è ' 
situato nell’ Umbria , e cosi in Paese troppo 
loncano dalla Citth di Ravenna . 
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fu dai Romani, e da tutti gli al- 
tri Popoli con sommo giubbilo ri- 
cevuto , sperando di esser domina- .« 
ti da un governo più giusto, e 
clemente, e specialmente lo spe- 
ravano quei, che. ancor sotto gli 
Imperatori d’ Oriente vivevano , per- 
chè non potevano più sofl’rire la 
barbarie, e l’ estorsioni dei Magi- 
strati , che essi vi destinavano , 
come scrive Paolo Orosio Lib, 7. 
c. 28. Q^Lii malint inter Barharos 
pauperem libertateni, quam inter 
Romanos tributariam solliciiudi- 
nem substinere : Onde così anco- 
ra Isidoro in Cron. era 447. dis- 
se Melius sit illis cum Gothis 
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pauperes vivere , quam inter Ro- 
nianos potentes esse & grave ju- 
gum Tributorum portare. 

Non s’ ingannarono gli Italiani 
nella loro espettativa , poiché sot- 
to il Regno di Teodorico gode- 
rono fino all* Anno 524. di una 
pace invidiabile , perchè diedesi 
con ogni impegno a procurare la 
pubblica felicità, e il piu volte 
citato Cassiodoro così ne parla. 
Hoc Anno (500.) D. N. Rex 
V Theodoricus Romani cun^orum 
votis expetitus advenit 9 & sena- 
tum mum mira ajfabilitatc tra- 
&ans Romanie Plebi donavit An- 
mmas^ acque admirandis moeni- 

C 2 
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bus deputata per annos singulos 
maxima pecunia quantitatc suh- 
venit 5 sub ciijus felici Imperia 
plurima renovantur Urhes , mu- 
nitissimaC astella conduntur, con- 
surgunt admiranda palatia , 7 jia- 
gnìsque ejus operibus antiqua mi- 
vacala super amar. 

Oltre a tutto ciò per non da- 
re alcun motivo di dispiacere agli 
Italiani assuefatti alle vecchie Leg- 
gi Romane volle questo savio Prin- 
cipe 5 che le medesime avessero 
r istesso vigore , per il che i Pon- 
tefici Romani si rallegrarono con 
esso di questa sua prudentissima 
determinazione . Così gli -scrisse 
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il Pontefice Gelasio, secondo To- 
pinione di Gottofredo in Prolog, 
ex Gelasij 9 P. ep. in Becr. Io- 
vonis p. 1. c. i8. ad Theod. ov- 
vero Simmaco di lui successore 
giusta il sentimento di Altaserra 
rer. antiq. Lib. 3. c. 14. ex Decr, 
Graiian Can, Certum. 12. dist, 
IO. Certe est magnificmtia ve- 
stra, Leges Romanorum Princi- 
pum, quoS' in negotiis hominum 
custodiendas esse, pracepit, mul- 
to magis circa Beati Petri Apo- 
^ stoli sedem prò sua jelicitatis au- 
gumento velie servari . E tanto 
stimò Teodorico le Leggi Roma- 
ne, che ordinò , che anche, i Go- 
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ti a quelle ubbidissero^ impercioc- 
ché stabili, che questionando il^ 
Goto col Romano, e questi con 
quello, dovessero dai Giudici tali 
questioni risolversi colle Leggi Ro- 
mane. Cosi egli ingiunse ad un 
tal Gennaio Preside del Sannio 
Cassiodoro Lìb. 2. Epist. 13. las- 
tra itaque Vrovinciam Samnij si 
quod Negotium Romano ciim Go- 
ibis esti aut Gotho emerserit 
liquod cum Romanis, legum con- 
sideratione definiasj nec permit- 
timus discreto jure vivere, quos 
uno voto volumus vindicare, E 
in un altro Editto da esso pro- 
mulgato , tutte le disposizioni , che 
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in esso fece, secondo le Leggi- 

Romane le stabili eccetto alcune 
poche, che furono secondo il ri- 
gor Gotico ordinate; e forse ciò 
^fece per’ ammansare la fierezza del- 
la sua Gente , che tra gli Italia- 
ni viveva. 

Sotto un governo sì savio , - e 
felice non^ avvi .alcun dubbio per 
credere , che i Pisani facessero 
uu Commercio felicissimo non 'so- 1 
la mente colle Città dell’ Italia, . 
* ma anche con i Paesi oltremare ; ' 
poiché i Vandali pieni di' timore 
per le vittorie, che sopra gli E- 
ruli- riportate aveva in Italia Teo- 
dorico chiesta avevano suppliche^ 
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voli la pace, come ci assicura 
Cassiodoro con queste parole Tunc 
etiani Va.ndali pace suppliciter 
postulata a Sicilia solite depre- 
datione cessaruiit . ' . 

E dee credersi , che questa pa- 
ce fosse loro anche da 'Teodori- 
00 accordata a condizioni molto 
vantaggiose per .il Commercio , 
mentre la prosperità di questo non 
fu certamente fuori dei suoi pen- 
sieri . Cassiodoro riporta^ una Let- 
tera di iTeodorico Lib. 4 Variar, 
Lettera 17. diretta a Abbundan- 
zio Prefetto del Pretorio, colla 
quale ordina, che sia tenuto li- 
I bevo Talveo dell’Arno, e del Ser- 
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cliio per comodo della Navigazio- 
ne illuà etiaiii magnopere credidi- 
mus amputandum , quod * vestra ^ 
fieri suggestione comperunus^^ne 
quis in fluminihus navigeris di- 
versis territoriis meantihiis , idest 

I * 

in Mincio , Ollio , Auxere , Arno , 
Téeri, audeat fluiìiinum. alveos 
pisóandi studio turpissima sepe 
concludere: & quce sum pr^esum- . 
pta protinus auferantur .■ Pateat 
'amnis in Navium cursus : saffi- 
ciat- humano desiderio consuetis 
artibus delitias quarere, non ar- 
tificio rustico libertatem jluminis 
impedire, .Ne , quod dici nejas 
' est , utilitati piiblice voluptas pri- 
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vaia obstitissc videatur. E in al- 
tra Lettera che è XX. del me- 
desimo Libro, diretta ad Avilfo 
Salone si legge : In Mincio , 01- 
Ho Auxere , Tiberi , & . Arno, 
fluminibus comperimus quosdam 
sepibus cursum Fluminis, quan- 
tum adnavigandi stndium peni- 
net, incidisse. Qiiod te volumus , 
ordinaùone. magnifici Viri Abun- 
dantij Frajesi Pratorio modis 
omnibus amputare , neo tale ali- 
quid permittaris^quemquam ultra 
presumere: sed inviolati alvei tra- 
&US Navium relinquatur excursi- 
biis . Scimus enim retibus non se- 
pibus esse piscandum. Namhinc 
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quoque detestahilis aviditas pro^ 
ditur: ut sibi tantum festinet in-^ 
eludere, quantum ad niultos po- 
terat pervenire. 

Queste due Lettere ci assicu»- 
rano^ che fra le premure di Teo- 
dorico eravi anche quella di fa- 
cilitare il Commercio nei suoi Sta- 
ti volendo che fosse libera , ne im- 
pedita la Navigazione dei Fiumi: 
nè dee tralasciarsi di considerare, 
che molto queste due Ordinazio-' 
ni favorivano il Commercio dei’ 
Pisani ; poiché . io sgombro dell’ 
Arno 5 e del Serchio produceva j 
ai Pisani' la vantaggiosa conseguen- 
za di potere spedire per Acqua j 
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nell’ interno della Toscana le lo- 
ro Merci , e ricevere quelle , che 
i Toscani potevano colà inviare, 
che a mio pensare in quei remo- 
ti tempi* altro non potevano esse- 
re, che i Prodotti del loro Ter- 
ritorio. 

Da queste due Lettere di Teo- 
dorico si rileva, che al suo tem- 
po in Italia l’uso di pescare nei 
Fiumi era oltremodo praticato, e 
che giungeva anche a recar pre- 
giudizio alla pubblica utilità. Non 
parmi pertanto cosa inutile adat- 
to di esaminare qual fosse la cau- 
sa di questa gran pesca. Tre a 
parer mio possono essere state le 
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cagionilo la poca sicurezza del 
Mare per i Pescatori : o che i Fiu- 
mi appartenevano ai Particolari, 
come i Terreni, o che gT Fruii, 
e i Turcilingi amantissimi della 
Pesca, invasa, che ebbero T Ita- 
lia continuamno questo loro uso. 
Se fu la prima , questa ebbe origi- 
ije probabilmente quando Genseri- 
co Re dei Vandali in Aflrica scor- 
reva colle sue Flotte lungo la co- 
sta d’Italia, e predava qualunque 
Legno avesse incontrato, per il 
che resosi impraticabile il Mare, 
può essere, che i Pescatori abban- 
donato quello, si gettassero nei 
Fiumi; Ma questa opinione par- « 
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mi 5 che soffra qualche eccezzio- 
ne per vedersi questo uso ecces- 
sivo di pesca non solamente nei 
Fiumi vicini al Mare, come nell’ 
Arno, e nel Serchio, ma ancora 
nei Fiumi molto Mediterranei co- 
me neirOllio , e nel Mincio, men- 
tre i Popoli assai Mediterranei, 
non potevano essersi gettati a pe- 
scare nei Fiumi per la poca si- 
curezza del Mare , poiché la loro 
lontananza doveva aver loro sem- 
pre impedita questa Pesca, 

Se fu la seconda, cioè che i 
Fiumi appartenessero ai Partico- 
lari, come i Terreni, dovette pro- 
cedere certamente da concessioni 
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Feudali fatte da Odoacre ai suoi 
■ principali Vassalli, mentre . sotto 
il Governo Romano sappiamo cer- 
* ’ tamente che i Fiumi furono sem- 

pre nelle cose comuni, nè alcu- 
no poteva farsene Padrone, r 
* A mio parere per altro derivar 
doveva dalla terza causa cioè dall’ 
uso di quei Popoli Settentrionali 
di pescare nei Fiumi? come riler 
vasi dalla Legge 30. del Lib. 8. 
delle Leggi dei Wisigoti raccoL 
te da Ansegiso • Abbate ,, e da Be- 
nedetto Levita , la qual Legge di- 
spone che chiunque possa fare 
delle Pescaie nel mezzo dei Fiumi. 

Abbiamo un altro riscontro si- ^ 
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curissimo delle premure di Teodo- 
rico per la prosperità del Com- 
mercio in Cassiodoro nella Let- 
tera i6. del Lib. 5. Variar, ove 
si legge 5 che ordinò la costruzio- 
ne di mille Navi ; Peo nobis in- 

t . 

spirante decrevimus , mille ime- 
riìji Dromones fabbricandos assu- 
mere. Qui & {rumenta pubblica ^ 
passim convellere , & adversis 
Navibus, si necesse fuerit, ob- 
viare. Sed tanu rei quem desi- 
deramus ejfeólum , magnitudinis 
vestra sollicitudine credimus es- 
se prócurandum . Ideoque percun- 
&am Italiani direHis Artificibus 
epta operi Ugna perquire. Et si- 
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1 

cubi CupressoSy aut Pinos repe~ 
reris in vicinitate litons, dato 
competenti pratio dominis consu^ 
latur, E nella susseguente Lette- 
ra 17. cosi si spiega: Quod & 
Armatis aptum , & congmum 
probatur esse Commerciis: ut qui 
peregrinas Classes optabamus a- 
spicercy nane mittamus aliis prò- 
vinciiSi & terrorem paritery & 
dccorem. L’allestimento di tant€ 
Navi, penso, che principalmente 
derivasse per opporsi , se fosse oc- 
corso, alla Flotta di Anastasio 
Imperatore d’ Oriente , che nell’ 
Anno 508. spedì lungo le Coste 
d’Italia: E che realmente Teodo- 

' T. II. D 
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rico avesse timore di qualche sbar- 
co sulle Coste 'Italiane, o . alme- 
no di qualche ostilità ai Legni 
Mercantili degli Italiani ne danno 
un chiaro indizio quelle parole, 
& adversis Navibus, si necesse 
fuerit, obviare, E che questo ti- 
more nascesse da qualche dimo- 
strazione d’ ostilità della Corte di 
Costantinopoli viene chiaramente 
spiegato nella successiva Lette- 
ra 17. nella quale trattandosi sem- 
pre deir armamento d’una Flotta, 
si legge: Non habes quod nobis 
Gracus imputet, aut Afer insut- 
tet . Ma siccome Anastasio per 
quanto fosse Nemico di -Teodonco, 
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non venne mai contro di esso ad 
una aperta rottura, però non re- 
stò in modo alcuno alterata la 
tranquillità dell’ Italia . 

Le parole aut Aiifer insultet 
pare che indichino in Teodorico 
un qualche timore anche dei Po- 
poli deir Affrica, ma siccome in 
questi tempi , non avvi alcuna me- 
moria, che essi dimostrassero' di 
voler fare alcun movimento, an- 
zi si sa certamente, che perfetta 
pace passava fra esso Teodorico ^ 
e Trasamondo Re dei Vandali in 
Affrica, poiché questi sposò una 
Sorella di quello nominata Ama- 
lafredUi però penso, che Teodo- 
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rico parlasse in quella guisa, per 
la rimembranza delle sciagure, che 
cagionò air Italia Genserico per 
l’incursione, che vi fece, e per 
il suo frequente Corseggiare lun- 
go le Coste della Sicilia, come 
già abbiamo veduto. 

Queste Lettere di Teodorico 
deggiono farci comprendere quan- 
to fosse decaduta dalla sua pri- 
miera prosperità la Navigazione 
dei Pisani. Se nell* Arsenale di 
Pisa fosse stata una gran copia 
di Navi , Teodorico non averebbe 

detto Naves Italiani non habére» 

♦ 

Se i Pisani avessero seguitata nel 
medesimo grado , che in passa- 
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to la Navigazione nei Mari dell! 
Affrica 5 e dell’ Oriente Teodorico 
non averebbe pronunziate quelle 
parole ut qui peregrinas Classes 
optabamus aspicere . Senza dubbio ' 
ebbe un gran colpo la Marina dei j 
Pisani nei tempi di Genserico ^ \ 
come sopra ho dimostrato ; ma non ^ 
per. questo si ha da credere, che 
i Pisani lasciassero affatto il G>m- 
mercio d’ Oriente, poiché vi son 
ragioni , come vedremo a suo luo- 
go, per credere che lo seguitas- 
sero. E’ per altro ragionevole il 
credere, che mediante queste sa- 
vie discussioni di Teodorica, e la 
sicurezza dei Mari, ben. presto ri- 
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sorgesse la Marina dei Pisani, t t 
tornassero essi al loro primiero e- 
sercizio di Navigare , tanto più ^ 
che Teodorico governò la Dal- 
mazia 5 la Sicilia , acquistò una 
parte delle Gallie , ed occupò di- 
verse Province anche delle Spa- 
gne, Paesi tutti ove i Pisani, sen- 
za alcun pericolo potevano fare 
dei Traffici considerabili. 

Continuò V Italia in questo sta- 
to di, pace , e di tranquillità per 
lo spazio di circa a trent’ Anni , 
ma poi verso l’Anno 524. per un 
Editto promulgato da Giustino Im- 
peratore contro gli Eretici, me- 
diante . il quale si toglievano in 
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oriente agli Arriani le Chiese 3 

e molti di essi per non perdere 
la Milizia, e per non soggiacere 
alle altre pene, nell’ Editto- con- 
tenute, abbracciavano la Santa Cat- 
tolica Religione, parve a Teodo- 
rico , che ciò non corrispondesse 
alla libertà da esso accordata ai 
Cattolici in Italia, se ne sdegnò 
moltissimo , e di' savio Regnante , 
divenne un crudele Tiranno , poi- 
ché nulla curando V innocenza dei 
Cattolici Italiani, suoi Sudditi mi- 
nacciò di distruggerli , come scris- 
se Anastasio Bibliotecario nella 
Vita di S. Giovanni I. Papa per 
hac Causa Jlareticus Tlex Teo- 
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dorìcus, dudiens hoc ex arsii , ér 
volali ioiam lialiani gladio ex- 
tinguere. Tolse la vita ad alcuni 
Senatori, cioè a Sinmaco, e a 
Boezio, e chiamato a Ravenna il 
Santo Papa. Giovanni , T obbligò, 
benché infermo di salute, giusta 
il citato Anastasio, a portarsi a 
Costantinopoli per indurre V Im- 
peratore Giustino a rendere le 
Chiese agli Eretici come testifica 
r Autor della Miscella Lib. 15. 
il che ottenuto ritornò in Italia, 
e Teodorico non ostante lo fece 
barbaramente con i suoi Compa- • 
gni, seiTare in una Carcere, ove 
dall’ afflizione morì . 
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Pagò ben presto Teodorico il 
io delle sue scelleraggini , poiché 
per detto del citato Anastasio mo- 
rì di morte subitanea 98. giorni 
dopo la morte del S, Papa Gio- 
vanni, e per attestato di Proco- 
pio de bello Goth. fu la sua mor- 
te accompagnata da una terribile 
visione , che chiaramente manife- 
sta il castigo di Dio . Paucis post 
diebus ( son sue purole ) canan- 
ei ipsi, cum Piscis grandioris ca- 
put ■ ministri . apposuissent , visum 
est id Symmachi caput esse re- 
cens obsruhcati , quod dentibuà 
inferiori labro impressis , & ocu- 
lis torve, truculenterque tueati- 
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bus graviter minantis , haberet 
speciem j ingenti prodigio territus . 
rigensque Jrigore extra modum, 
ad cubile properat , complures im- 
poni sibi lacernas jubet , ac sul 
iis tenet sese: deinde exposita rei 
serie Elpidio Medico , commissum 
in Sj/mmachum , ac Boetiuni sce- 
lus dejlevit lamentatus , & ani- 
mi dolore prassus , quem cala- 
mitas afferebat , palilo post obiit . 

• Morto il Re Teodorico succes- 
se al Regno d’ Italia Atalarico 
SUO Nipote nato da Amalasunta 
^ua Figlia già dichiarato Erede 
del' Regno da Teodorico poco pri- 
ma della sua morte * Questo nuo- 
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vo Regnante non contava, che 
dieci anni d’età, e però sua Ma- 
dre Donna savia , e prudente , 
prese la cura del Regno , e la tu- 
tela del Re. Fu tanto saggio il 
di lei governo , che per lo spa- 
zio di otto Anni , che tanto se- 
guitò, gl’italiani goderono di u- 
na somma tranquillità, e però può 
ragionevolmente credersi , che i 
Pisani seguitassero felicemente i 
loro Traffici, giacche nulla era- 
vi, che potesse' disturbargli tan- 
to dentro , che fuori dell’ Italia . 
Venuto r Anno 530. si suscita- 
rono dei torbidi nell’ Affrica , i 
quali per le conseguenze , qualche 
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alterazione devono avere apporta- 
ta al Commercio di Pisa. Ilderi’ 
co Re dei Vandali in Affrica re- 
gnava in queir Anno pacificamen- 
te, ed aveva conservata buona. a- 
micizia coir Imperatore d’ Orien- 
te, e può dirsi anche con il Re 
d’Italia, poiché per quanto da u- 
na Lettera di Atalarico che è la 
prima del Libro’ IX. di Cassiodo- 
ro si rilevi il suo sdegno per la 
morte violenta di Amalajreda da- 
tali’ per ordine di detto. J/cZer/co, 
non si ha veruna ricordanza , che 
fra loro si rompesse la pace: Ge- 
limere pronipote del già Re Gen- 
serico . era in grande stima alla 
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Corte del suo Parente IlderlcOf 
ed aveva perciò potuto acquistar-!- 
si degli Amici , e del credito ; 
costui dunque , mosso , io penso 
dall’ ambizione di regnare fattosi 
un potente partito, balzò dal Tro- 
no Ilderico, lo imprigionò, ed u- 
surpò r autorità reale. Giustinia- 
no Imperatore all’ udir questa nuo- 
va , siccome nudr va una partico- 
lare amicizia per Ilderico , se ne 
sdegnò fortemente e spedì subito 
Ambasciatori a Gelimere , esortan- 
dolo a restituire la libertà , ed il 
Regno al legittimo Re Ilderico: 
nulla conclusero gli Ambasciato- 
li Imperiali, anzi dopo questa Am- 
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basciata peggiorarono molto le cir- 
costanze d’ llderlco, e Giustinia- 
no^ si determinò di vendicarlo con 
muover Guerra all’ usurpator Ge- 
limere ^ dal qual pensiero fu di- 
stolto dai suoi Ministri^ sembran- 
do loro 3 che troppo deboli in con- 
fronto di quelle di Gelimere fos- 
sero le forze Imperiali ; ma pre- 
sentatosi un giorno all’ Imperato- 
re un Vescovo segretamente gli 
disse, che Dio in una visione a- 
veagli ordinato di andare a tro- 
varlo, ed assicurarlo, che se egli 
fatta avesse questa Guerra l’Af- 
frica tornata sarebl>e sotto il dò- 
minio dell’Impero Romano, Pre- 
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Sto fede Giustiniano ai detti di 

• t 

quel Vescovo, e subito si accinse 
a fare gli opportuni preparamen- 
ti per muover Guerra all’ Usurpa- 
tore del Regno Afiiicano, ed al- 
lestita una rispettabile Armata Na- 
vale ne diede il comando a BeU 
Usano suo Generale , quale se- 
condo Procopio de Bello Vanda- 
lico partì da Costantinopoli sul 
fine di Giugno facendo rotta per 
r Affrica , ove secondo il medesi- 
mo Scrittore arrivò alla metà di 
Settembre. Fu tanto il valore, e 
la prudenza di Bellisario , che in 
breve tempo ridusse all’ obbedien- 
za deir Imperatore quelle Contra-» 


Digilized by Google 



de con far Pridoniero l’ istesso 

^ • 

Gelimere, distruggendo adatto il 
Regno Vandalico: Nè qui ebbe- 
ro fine r imprese di Bellisario ^ 
poiché egli scorrendo colla sua 
Flotta per il Meditefraneo sotton 
mise al Dominio Imperiale la Sar- 
degna, la Corsica, Ceuta,> Eviz-? 
za, Maiorica, e Minorica . Quot 
sta Guerra dee certamente aver 
recata una qualche alterazione al 
Commercio dei Pisani nell’ Aflri- 
ca, ma non dee aver privato i 
medesimi affatto di far colà dei 
Negoziati, imperocché per quan- 
to, stante le sciagure, della Guer- 
ra dovesse in quelle Contrade cs- 
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ser perito il Commercio dei Ge- 
neri di lusso, e di piacere, dovea 
necessariamente aver preso vigore 
un altro Commercio, cioè quello 
dei generi di prima necessità, al 
quale, non mancano congetture 
per farci credete , che attender 
dovevano i Pisani , perchè il loro 
interesse lo richiedeva, e perchè 
ristesse Potenze Belligeranti do- 
vevano aver bisogno dell’ opera 
loro per aver non solo le neces- 
sarie Vettovaglie , quanto ancora 
altri generi, che sono indispensa- 
bili in tempo di Guerra , cioè Le- 
gnami , Chiodaggi , Cordaggi , 
Ferro, e simili, molto più, che 

T. II. E 
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in Pisa solamente vi sono dei ri- 
scontri, che si lavorasse il Fer- 
ro, o che almeno ivi ne fosse il 
maggior lavoro , o che con più per- 
fezione vi si lavorasse , come dimo- 
strerò a suo luogo; imperocché un 
Paese per quanto sia fertilissimo, al- 
lorché è divenuto teatro di Guerra 
ha sempre necessità delle Derrate, 
e dei lavori altrui per il bisogno , e 
mantenimento degli Abitanti , e 
per quello delle Armate 

Venuto l’Anno 534. 'mancò di 
vita AtaLarico Re d’Italia, e A- 
malasunta sua Madre fece Col- 
lega nel Regno Teodato figliolo 
del primo Matrimonio di Amala- 
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freda sorella del fu E e Teodorico 
unico sujìersfite della Famiglia A- 
mala il quale salito al Trono, 
dimenticandosi i benefizi di Ama- 
lasunta, bramoso di sbrogliarsi di 
Lei, la cacciò, secondo Giorda- 
no de rebus Geticis Cap. 59. in 
esilio, deportandola in una Iso- 
letta del Lago di Bolsena , ove da 
lì a poco per di lui comando fu 
privata della vita. 

Da queito orribile fatto derivò 
una lunga serie di disgrazie all’ 
Italia, per causa delle quali il 
Commercio di Pisa, dee aver sof- 
ferto non poca alterazione , impe- 
ix)cchè la violenta morte di Ama- 

e 2 
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lasunta servì a Giustiniano Im- 
peratore di pretesto per recupera- 
re ritalia. Onde nell’Anno 1535. 
mandò Bdlisario con una picco- 
la Flotta a invadere la Sicilia. , la 
quale Isola, dopo breve, contrasto 
gli riuscì di sottometterla . Nel 
tempo medesimo Mundone Gene- 
rale deir Armi Imperiali nell’ Illi- 
rico , passo colle sue Genti in Dal- 
mazia , e attaccata Salona Città 
Capitale, non stette molto a ri- 
durla a obbedienza , come pure tut- 
ta quella Provincia. Bellisario poi 
colla , stessa facilità, che sottomes- 
sa aveva la Sicilia , passato da 
Messina a Reggio, occupo la Ca-^ 


« 


Digitize<f by Googl 



69 

labria, c giunto a Napoli, ove e- 
ra un forte presidio di Goti, vi 
pose r assedio , e dopo qualche 
tempo la prese (a). E secondo 1 * 
Autor della Miscella i Greci vi 
diedero un orrido sacco , e vi com- 
messero le più orribili stragi. In- 
tanto l’Armata Gotica accampa- 
ta sotto il comando di Vittige a 
Eegeta , luogo distante 35. miglia 
da Roma , detestando la dappocag- 
gine del Re Teodato, acclamò per 


(a) Potè Bellisario ^tender Napoli, perchè 
Y* introdusse per mezzo di un AcqUidotto 40 °* 
Soldati: Per questo medesimo Acqùiddtto fa 
presa la Città di Napoli nell’Anno i44^‘ 
Alfonso Re d’ Aragona . 
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nuovo Re dei Goti T istesso Coman- 
dante VittigCi quale spedito un cer- 
to Ottari a ritrovare Teodato egli 
r uccise . Viitige allora ritiratosi a 
Ravenna chiese pace all’ Imperato- 
re ma invano ; forzò Matasunta 
figlia di Amalasunta a sposarlo , 
e diedesi a radunare Uomini , ed 
Arme per difendersi, che Procopio 
fa ascendere a cinquantamila. In- 
tanto Bellisario venuto più avanti 
nel 536. prese Roma, e nell’An- 
no seguente la difese dall’assedio 
dei Goti, come scrive Procopio de 
Bello Gotico Lib. 1 . Gap 1 6. Se- 
guitò Bellisario ad esser vittorio- 
so , passò in Toscana , e dopo aver 
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sottomessa quasi tutta l’Italia final- 
mente nel 540. entrò vittorioso in 
Ravenna, e l’istesso Vittige fe<^ 
prigioniero: Nel mentre, cheque-* 
sto valoroso Capitano si accingeva 
ad assestare le cose d’Italia, fu chia- 
mato da Giustiniano a Costantino- 
poli per affidargli il comando dell’ 
Armata contro i Persiani con i quali 
era già in Guerra . I Goti appena 
intesero, che Bellisario partiva dall! 
Italia adunatisi in Pavia elessero per 
loro nuovo Re Udibaldo, il quale 
ben presto fu dai suoi ucciso, ed in 
suo luogo f^ eletto Branco , che 
corse r istessa sorte , ed allora of- 
fersero il Regno a Tot ila secondò 



Procopio Lib. 3. Gap. 3. Governa- 
tore di Trevigi figliolo d’ un Fra- 
tello dell’ ucciso Re Ildibaldo. To~ 
tila Uomo di grande animo diede- 
si a rassettare gli affari dei Goti , 
che parevano disperati. Occupò in 
breve tempo varie Città, e Provia- 
eie , e mise in grande apprensione 
i Greci. Nell’ Anno 543. avendo 
riportata una vittoria contro i Gre- 
ci a Faenza, venne in Toscana, e 
presa di mira Firenze, la cinse d’ as- 
sedio , che ben presto sciolto , 
stante la venuta di un gfàn rinfor- 
zo di Greci , per il ^e i Goti si _ 
ritirarono in Mugello , di dove pas- 
sarono in Romagna, e presero Ce- 




t 
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sena, c Pietrapertusa: Dopo diché 

tornato esso Totila nuovamente in 

Toscana, e non trovando chi vo- 

• 

lesse arrendersegli , la lasciò intat- 
ta , e se ne andò verso Benevento , 
come il tutto narra Procopio Lib. 3. 
Cap, 6 , 

Dopo la presa di Benevento po- 
se l’assedio a Napoli, che prese 
nel seguente Anno 543. , e non 
solo i Napoletani , ma i Greci 
stessi trattò benignamente . Per 
detto del Q>ntinuatore di Marcel- 
lino fece*demolire le Mura di quel- 
la Città , ^ poi se ne tornò ver- 
so Roma, e la cinse d’assedio. 
Giunta questa nuova a Giustitiia- 
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no sollecitamente rimandò in Ita- 
lia Bellisario s il quale per altro 
*non potè salvare quella Città, e 
fu presa da Tot ila nell’ Anno 546. 
e secondo. Marcellino Conte nell’ 

f 

Anno 547. Dopo questo acquisto 
Totila si portò nella Lucania, e 
Calabria, e allora Bellisario ne 
ripigliò il possesso , e attese a for- 
tificarla, come racconta il citato 
Procopio . Ciò inteso da Totila 
corse a marcia forzata a Poma 


per discacciarne Bellisario , ma gli 
falli il disegno, poiché Bellisa- 
rio sep^ valorosamente difender- 


te aii( 
do r 


si. Egli allora correndo l’Anno 
548. calò in Toscana, e venne 
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air assedio di Perugia, già posto- 
vi dai suoi, che prese dopo po- 
co tempo. Intanto Bellisario' (w 
richiamato di nuovo a Costanti- 
nopoli per comandare T Esercito 
contro i Persiani, e Totila nell’ 
Anno venturo 54'9. da Perugia si 
portò a Roma, vi pose l’assedio, 
•e la prese: Nel medesimo Anno 
andò con una Flotta in Sicilia, 
avendo prima capitolata la resa di 
Civitavecchia, la quale Isola fu 
dai suoi messa a sacco. A que- 
sti avvisi r Imperatore spedì in I- 
talia Capitan Generale Germano 
suo Nipote, con gran somma di 
• danaro per assoldare quanta Gen- 
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te poteva ; ma appena aveva mes- 
so insieme un buon Esercito si 
ammalò, e morì, e gli fu surro- 
gato N arsele Eunuco il quale a- 
vendo alle Truppe condotte da 
Castantinopli , unite quelle raccol- 
te dal suo predecessore formò un 
poderoso Esercito. Nel 550. To-\ 
tila dalla Sicilia tornò in Terra * 
Ferma , e intesa la sovrastante 
rovina, ricorse al ripiego di fare 
ai Greci una Guerra diversiva , c 
però spedi 300. Legni da corso 
nella Grecia , ove fecero molti 
danni , inviando contemporanea- 
mente una potente Flotta nelle L 
sole di Sardegna , e di Corsica * 


.* 
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soggette a Giustiniano , e che 
sottomise facilmente al suo do- 
minio. 

Un’antica Cronica MS. di Fi- 
renze d’incerto Autore presso di 
ne, mi dà luogo a far qualche 
esame intorno a questa spedizio- 
ne, e alla forza, e potenza dei 
Pisani in questo tempo . Si leg- 
gono in essa tramezzo al raccon- 
to della guerra dei Goti queste 
parole: Hoc Anno (551*) Pisani 
cum multisi. Navibus caperunt in- 
sulas Corsicani ,. & Sariiniam . 
Certamente in quell’ AnnOi cioè 
nel 551. la Città di Pisa rende- 
va obbedienza al Re Tori/ùc, poi- 
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che sappiamo con qualche sicu- 
rezza 5 che dopo r Anno 548. e- 
gli non tornò in Toscana che nel 
552. per battersi con N arsele , 
onde la Flotta , che per detto de- 
gli Istorici spedì nelle Isole di 
Corsica, e Sardegna, avvi ogni 
ragionevole fondamento per cre- 
dere che fosse Pisana non sola- 
mente per le parole della Croni- 
ca, ma ancora per la maggior fa- 
cilità, che poteva avere quella spc- 
diaione facendosi da Pisa per es- 
sere a questa Città tanto vicine 
le Isole, che dovevano sorpren- 
dersi: Nè fa ostacolo per creder 
ciò, che gli Scrittori di quei tem- 
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pi in vece di chiamar quella Flot- 
ta Pisana i la dicessero di Totila , 
mentre essendo Esso Signore di 
Pisa potevano benissimo a lui at- 
tribuire le forze di quella Città. 
Le parole della suddetta Cronica 
avvalorano il mio pensiero già di- 
chiarato, cioè che i Pisani finol 
dal tempo del Re Teodorico ri- 
pristinassero la loro Marina , e co- j 
minciassero nuovamente ad avere 

I 

delle forze sul Mare, le quali do- 1 
vevano esser loro molto vantag- j 
giose per il Commercio. E con- 
vien credere , che queste forze 
marittime dei Pisani, fossero ri- 
spettabili, potendo togliere ai Gre- 
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ci le due grandi Isole di Corsi- 
ca, e Sardegna. 

Intanto Narsete nell’ Anno 552. 
giunse a Ravenna colla sua Gen- 
te, e dopo pochi giorni si mosse 
aMa volta di Rimini, c si dispo- 
se a valicar T Appennino: Totila 
che ritrovavasi in Rorna , mosse 
• di là la sua Armata, e per la ’ 
Toscana s’inoltrò fino all’ Appen- 
nino in un luogo detto Tagina, 
e quivi venuto a Battaglia con 
Narsete fu vinto, e disfatto, e 
per le ferite che ebbe poco dopo 
mori, (a) 

^ — — — j . 

(a) Il Cluverio Icai Lib- 2 . Gap. 6. crede, 
che Tagina fosse nelle vicinanze di (jubbio, 
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Ho fatto questo racconto della 
Guerra di Totila per bene esami- 
nare qual fosse in quel tempa la 
sorte di Pisa . Le Vittorie , che 
per tutta l’Italia ei riportò con- 
tro i Greci , e la conquista di 
quelle Città, che erano sotto il 
loro dominio, sono un forte ar- 

T. II, F . 

Città del Contado d’ Urbino; Si vuole dagli 
Scrittori, che Totila ferito si refugiasse in un 
luogo denomihàcb Capra situàto ■ nella Tòsca- 
na ove ^ompi la sua vita. Questo luogo è 
Caprese t o Caprile conje 1’ appella il Magino 
piccolo Borgo situato nel Casentino vicino 
all* Appennino Provincia del Contado di Fi- 
renzi non molto lontano ai Confini del Pu< 
cato d’ Urbino vicino alla corrente del Fiume 
Marecchia distante circa a dièci miglia per la 
^rte Orientale dalla sórgente* dèi Tevere, 
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goniento per credere che anche 
Pisa fosse da lui conquistata . E- 
che fosse questa Città a’ Goti sog- 
getta vien provato dal racconto, 
che fa Agatìa di Firenze^ di Pi- 
sa, e di altre Città, ciocche tor- 
nando esse air obbedienza di Nar- 
sete, pattuirono di non essere mal- 
trattate . Narses opplda , ( son pa- 
role d’ Agatìa Lib. i.) qua adve- 
nit , pleraque capii facili negotio 
Fiorentini obviani progressi fide 
accepta nihil sibi nocitum iri , se 
suaque omnia sponte tradidemnt : > 
Tantundem fecere Centumcellani ', 
Volaterrani, Alsiensis , & Pisa- 
ni . E purq a me pare , che possa 


I 

i 
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opinarsi anche in contrario. Ab- 
biamo veduto che Totila nel 542. 
assediò Firenze, che non avendo 
potuto espugnare andò in Roma- 
gna, e che presa Cesena, e Pie- 
tra Pertusp. tornò di nuovo in To- 
scana , ma non vi fece alcuna con- 
quista, e passò a Benevento. Nel 
543. prese Napoli, e poi Roma. 
Nel 548. tornò in Toscana e pre- 
se Perugia. Nel 549. assediò Ro- 
ma e capitolò la resa di Civita-, 
vecchia, e andò in Sicilia: Ri- 
tornò poscia a Roma, e in To- 
scana non ritornò che nel 552. 
allorché vi restò vinto da Narse- 
te. Se Pisa fu da. lui conquistata 

r 
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pare , che ciò non potesse seguire 
se non nei ritorni, che ei fece 
neir Umbria, e nella Toscana, 
dopo aver fatto l’assedio di Na- 
poli , cioè o nel 548, o nel 549. 

Gran Còsa , che Pracopio mi- 
nutissimo nei suoi racconti, il qua- 
le ci ha narrato l’assedio posto 
a Firenze da Totila, la sua riti- 
rata in Mugello , e poi la presa 
di vari' Paesi della Toscana , e 
delF Umbria, abbia' tralasciato di 
raccontare l’ espugnazione di Pisa- 
Otta certamente in quel tempo la 
pili illustre di Toscana. In questò 
buio io sospettò , che i Pisani o mal 
sodisfatti dei Greci , 0 per timore 
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si sottomettessero volontari ^ e per 
capitolazione a Totila, e senza 
che ei usasse contro di loro al- 
cuna forza , e che però Procopjio 
non ne abbia fatta parola: favo- 
riscono questo mio pensiero le so- 
prariportate parole d’Agatìa^ dal- 
le quali si rileva , che i Fioren- 
tini, i Pisani , e altri si resero a 
Narsete avendo però pattuita la 
loro sicurezza. Se questi Popoli 
fossero stati (debellati dalle Armi 
di Totilas e pon volontariamente 
si fossero soggettati al suo domi- 
nio non avevano bisogno di pat- 
teggiare con Narsete la loro sal- 
vezza, poiché nulla in tal caso 
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avevano fatto , che potesse rimpro- 
verare la loro condotta. 

Erano già decorsi diciasette An- 
ni allorché fu vinto Totilay che 
la Guerra Gotica affliggeva tutta 
r Italia. E’ ben facile immaginarsi 
quanto grande esser dovesse la de- 
vastazione delle Campagne, e la 
desolazione delle Città. 11 Com- 
mercio doveva essere , quasi da 
per tutto perito, ed immensi es- 
ser dovevano i bisogni di ciasche- 
duno. Pisa, non ostante, penso, 
che sostenesse , e continuasse il 
suo Traffico , non dirò già in quel 
medesimo grado di floridezza , che 
nei tempi di pace , ma per altro 
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in un grado da non potersi dir 
rovinato. Non vi sono sicuri do- 
cumenti, onde io possa ciò sta- 
bilir fermamente , ma vi sono quel- 
le congetture, che nell’ oscurità 
dei tempi suppliscono alla man- 
canza dei Documenti . Abbiamo 
veduto, che Bellisario nei primi 
Anni della Guerra ridusse facil- 
mente in breve tempo sotto il do- 
minio Cesareo quasi tutta l’Italia, 
e la Sicilia , unico stabilimento 
dei Goti fuori del Continente, 
quali ragioni pertanto vi sono per 
non credere, che i Pisani conti- 
- nuassero il loro. Commercio? Es- 
^ si Sudditi deirimperatore poteva- 
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no scorrere liberamente il Medi- 
terraneo , andare nelle Isole di 
Corsica , Sardegna , Sicilia , e nell’ 
Affrica senza che alcun timore a- 
ver potessero dei Goti , mentre 
questi non avevano alcuna forza 
nel Mare; Nè poteva essere loro 
affatto impedito il Commercio in- 
terno deir Italia» poiché potevano 
farlo con tutte quelle Città, che 
air obbedienza dell’ Imperatore si 
erano rendute. 

Maggiore incaglio soflfcr- 
se il Commercio dei Pisani rap- 
porto al. Traffico colle Città d’i- 
taiia, allorché Tot ila prese il co- 
mando dei Goti, poiché come ab- 


Digitizad by Google 



89 

biamo veduto tanto T Esercito dei 
Goti , quanto quello dei Greci scor- 
revano continuamente per r Italia > 
e piii.d’nna volta anche in Tosca- 
na, lochè certamente recar dove- 
va deir ostacolo al Commercio per 
il pericolo, che fossero. depredate 
le Mercanzie nel tragitto da un luo* 
go ad un altro, ma con tuttociò 
non può credersi, che perisse af- 
fatto, mentre non essendo stata Pi- 
sa presa con violenza da Totila 
dee ragionevolmente credersi , che 
nian danno in qualunque occasione 

to' 

soffrisse. E quantunque in quella, 
terribile Guerra siavi ogni ragio- 
sTievoile motivo per credere , che 


» ^ 
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perisse il Commercio dei Generi 
di lusso , doveva peraltro fiorire 
quello dei Generi di prima neces- 
sità, che la Guerra medesima som- 
mamente favorisce, il quale pare 
non dovessero trascurare i Pisani , 
per essere i soli capaci, special- 
mente in Toscana, a sostenerlo, 
e a provvedere del necessario tut- 
te le Città dipendenti dai Goti . 
L^istessa Potenza vincitrice dove- 
va di necessità animargli , e pro- 
teggerli per sostenersi nelle sue 
vittorie . Gli stretti assedi che sof- 

-c 

fersero le conquistate Città , co- 
me abbiamo veduto, un’ orribile 
penuria di viveri avevano fatto lo- 
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rò provare, ed avevano perciò bi- 
sogno , che una mano benefica le 
recasse tutto quello, che loro man- 
cava: Se questa mano benefattri- 
ce fosse mancata , la disperazione , 
e la fame dei loro Abitanti gli 
avrebbe fatti rivoltare contro 1’ i- 
stesso Vincitore , e le sue conqui- 
ste sarebbero divenute precarie'; 
sarebbe dunque stato interesse di 
Totila di non proteggere i Pisa- 
ni, e far perire il loro Commer- 
cio ? E che i Pisani fossero in 
queste pani i soli capaci di far 
questo Traffico, si conosce, con- 
siderando lo stato d’Italia di quel 
"tempo. 
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Conservarono sempre gli Impe- 
riali il domìnio di Ravenna» nè 
perdettero mair^quello d’Ancona, 
onde i Goti non potevano avere 
da queste Piazze Marittime, che 
erano le principali dell’ Adriatico, 
alcun soccorso di Vettovaglie , c 
la Toscana, l’Umbria, e diversi 
altri luoghi dovevano averne biso- 
gno, tanto più, che le loro Cam- 
pagne dovevano essere state deva- 
state da tanti passaggi, e accam- 
pamenti di Truppe, lochè neces- 
sitava gli Abitanti di questi Luo- 
ghi, per il defetto se non totale, 
almeno in parte delle produzioni 
tcrratiche, di ricorrere a provve- 
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dergli nelle Città Marittime, ove 
i Mercanti potevano trarli dai Pae- 
si situati di là dal Mare: E do- 
ve si può pensare, che andassero 
a fare queste provvisioni i Tosca- 
ni, quei deir Umbria, e di altri 
Luoghi ancora se non a Pisa? 
Questa Città era la sola , che si- 
tuata vicino alla spiaggia del Ma- 
re, poteva per mezzo del suo Com- 
mercio con gli Esteri somministra- 
re loro quanto avevano dibisogno* 
Nè pare vi sia luogo a pensa- 
re , che oltre ai Pisani far potes- 
sero questa Negoziazione anche i 
Genovesi, e quef di Luni, poiché 
troppo grandi erano le angustie. 
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le calamità , e la debolezza di quei 
Popoli occasionate dalle orribili 
scorrerie , e crudeli saccheggi , che 
diedero a tutta la Liguria i Fran- 
chi neirAnno 539. i quali come 
accenna il Muratori a queir An- 
no nei suoi Annali, pieni di fu- 
rore rovinarono Tistessa Genova. 
Pisa era stata esente da simili in- , 
fortuni , ed aveva forze , come ab- 
biamo veduto, da fare un Com- 

1 

mercio anche estesissimo con gli . 
Esteri. Onde si può concludere, j 
che tutto il Commercio di qua- | 
lunquc sorte facevasi solamente I 
dai Pisani . 

Morto Totila non per questo 
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ebbs fine la G aerra , imperocché 
i Goti refugiatisi in Pavia, eles- 
sero per loro Re Teja figlio di 
Fridigerne il più valoroso tra. i 
loro Capitani: Questi tentò col- 
la lusinga delle promesse, senza 
poterlo ottenere, di fare una lega 
con Teadebaldo Re dei Franchi, 
ma tanto pose in piedi un Eser- 
cito imponente, e N arsele dopo 
di aver recuperate varie Città dell’ 
Umbria, e della Toscana, marciò 
verso Roma di cui s’ impadronì fa- 
cilmente dopo di che spedi parte 
della sua Gente ad assediare il 
fortissimo Castello di Cu ma, ove 
dicesi, che fosse un gran Tesoro 
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riposto da Totila , il che inteso 
da Teja volò a quella volta per 
impedirne a Narsete l’acquisto, 
ove trovato l’ istesso Narsete col- 
la sua Armata, dopo due Mesi 
vennero a battaglia e Teja nel’ 
calor della zuffa perde la vita. 
Non ostante la morte del Re se- 
guitarono le due Armate a bat- 
tersi 5 ma finalmente i Goti di- 
chiararono a Narsete di voler de- 
porre le Armij purché fosse loro 
concesso di andarsene via colle 
ricchezze riposte in varie Città 
deir Italia, il che fu loro accòr- 
dato. Questa concordia fu' stabi- 
lita' con i soli Goti riéaasti nel 
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Campo, e non già con quei che 
, si trovavano in vari luoghi deU’I- 
talia, i quali Narsete dovette su- 
perare conforme attesta Agatia 
continuator di Procopio, il quale 
terminò la sua Storia colla termi- 
nazione del Regno Gotico, che 
segui colla morte del Re Teja 
l’Anno 553. 

Un’altro infortunio accadde all’ 
Italia in quel medesimo Anno 553. 
il quale non poco incaglio al Com- 
mercio interno dovette arrecare . 
Aveva Tejay come ho già detto, 
stimolato Teodebaldo Re dei Fran- 
chi a passare in Italia contro dei 
Greci, e non avendolo a ciò po- 

T. II. G 
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tuto indurre, si voltò a Leutari, 
e -Bucellino Fratelli , e Duchi de- 
gli Alemanni , i quali accettando 
l’invito di Teja si mossero dalle 
loro Contrade, e vennero in Ita- 
lia con setrantacinquemila Com- 
battenti, i quali penetrati nella 
Lombardia s’ impadronirono di Par- 
ma , e di altri Luoghi , e scorren- 
do per le Campagne messero tut- 
to in rovina; nel successivo An- 
no s’inoltrarono oltre Roma, e 
precisamente nel Sannio , nella 
Campania, nella Lucania, e nel- 
la Calabria , e per tutto commes- 
sero le più orribili empietà giu- 
sta il racconto del citato Agatìa 
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de Bello Gotico Lib. 3. Venuta 
l’Estate Leutari tentò di ritirarsi 
colla sua Gente carica di prede, 

^ ma’ gli falli il disegno, poiché ol- 
tre ^le percosse ricevute dai Gre- 
ci nella sua ritirata,, morì colla 
maggior parte dei suoi di un mal 
contagioso, tBucellino, che spe- 
rava di esser proclamato Re da 
quei Goti, che uniti con lui era- 
no restati in Italia , non volle par- 
tire, e giunto nelle vicinanze di 
Capua ebbe da Narsete una tcr- 
ribil rotta, e fu trucidato insieme 
con tutta la sua Armata. Qui eb- 
be fine può dirsi la Guerra Goti- 
ca, poiché dopo non seguirono, 
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che piccoli fatti con i Franchi 
fermati in vari luoghi della Ligu- 
ria, e della Venezia, come narra 
Marco Aventicense in Cronic, e 
Narsete ridotta all’ obbedienza di 
Giustiniano Imperatore quasi tut- 
ta r Italia a riserva di alcune Cit- 
tà della Lombardia, e nominata- 
mente di Verona, e di Brescia, 
le quali non occupò fino all’An- 
no 563. come rilevasi da Teofa- 
ne, e da Cedreno, s’ impiegò a 
stabilire in ogni Città quei Magi- 
strati necessari per l’ Amministra- 
zione della Giustizia, e per la con- 
servazione della pubblica quiete. 

Passarono più Anni che l’ Italia 
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godè una buona pace, e Narsete, 
che ne era Governatore , non man- 
cava, come deducesi dalla Croni- 
ca Veneta d’ Andrea Dan dalo , da 
Mario Aventicense , e da altri 
Scrittori, di prudenza, di pietà, c 
di Giustizia per ben governarla, 
onde si può concludere, che i Pi- 
sani profittando di questa calma fa- 
cessero un prospero Commercio. 
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CAPITOLO III. 

Venuta dei Longobardi in Ita- 
lia . Liberta’ dei Pisani in 
TEMPO DEI Longobardi loro 
Commercio e loro Naviga- 
zione . 

' . 

JVIorto nell’Anno ^ 6 ^. l’Im- 
peratore Giustiniano in età di An- 
ni 83. gli successe Giustino lunio- 
re , quale dichiarò Imperatrice Au- 
gusta Sofia sua Moglie , Donna 
superba , e ambiziosa , e pare secon- 
do quello raccogliesi dagli Scrit- 
tori che troppo da essa si lasciasse 
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dominare , il che forse fu causa, che 
il di lui Governo non fu troppo 
commendabile. 

E’ antichissima tradizione, che 
da questa Imperatrice derivasse la 
rovina dell’ Italia , cagionata dall’ 
invasione dei Longobardi* impe- 
rocché si vuole che Narsett sde- 
gnato fortemente dai motti ingiu- 
riosi di essa , * e dall’ esser richia- 
mato a Costantinopoli per i ricor- 
si avanzati contro di lui dai Ro- 
mani, chiamasse, per vendicarsi 
di questi tolti, in Italia Alboino 
Re dei .Longobardi il quale era 
suo Amico, e delle sue Truppe 
crasi servito nella Guerra contro 
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i Goti. Agnello Scrittore delle Vi- 
te degli Arcivescovi di Ravenna, 
che fioriva nel Secolo IX. nella 
Vita di S. Agnello assicura, che 
Narsete nel terzo Anno dell’ Im- 
pero di Giustino fu richiamato a 
Costantinopoli Tertio Anno ( son 
parole del citato Scrittore ) Insti- 
ni minoris Imperatòris Naróis 
Patricius de Ravenna evocitatus 
esty c dipoi soggiunge Egressus 
est cum divitiis omnibus Italia ^ 
&fuit Rector XVL Annis . An- 
che Mario Aventicense conferma 
il richiamo di Narsete per avere 
egli accumulate immense ricchez- 
ze, scrissero contro di lui all’lm- 
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pcratore, ed a Sofia Imperatrice, 
perilchè Giustino il richiamò, e 
Sojia r offese, con fargli intende- 
re, che era già tempo, che égli * 
come Eunuco andasse a filare nèl 
Serraglio di Costantinopoli E A- 
iiastasio Bibliotecario nella Vita 
del Pontefice Giovanni III. iiafra 
presso a poco V istesso . Nonóstàri- 
te t^tte queste autorità alcuni Séfif- 
tori modèrni dubitano della veri- 
tà di questo tradimento di Nar- * 
sete, e credono piuttosto, che la 
venuta dei Longobardi , non ’ da 
un invito, ma bensì dalla mòrte 
di esso Narscte derivasse , la qua- 
le accadde nell’Anno 567. in Ro- 
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ma, secondo quello racconta A- 
gnello Ravvennate nella Vita di 
Pietro Seniore; giacché non ave- 
vano più da temere il valore di 
Narscte ne la Gioventù Italiana, 
poiché sappiamo per attestato dei 
Continuatori d’ Eusebio in Cronic. 
che nell’ Anno 565 un’orribile Pe- 
ste fece grandissima strage , e de- 
solò l’Italia, Qualunque fosse la 
Causa , la verità è , che secondo 
Paolo Diacono de Gestis Longo- 
hard, Lib. 3 c. 6 . e giusta il sen- 
timento del Sigonio, e di altri E- 
ruditi nell’ Anno 568, Alboino 
raccolta tutta la Nazione Longo- 
barda cioè Uomini, e Donne, c 


presi ventimila Sassoni , e altri 
Combattenti di altre Nazioni, cioè 
Gepidi ^ Bulgari , Sàrmati, Svevi^ 
abbandonò la Pannonia , ed il No- 
rico, e venne alla/ volta d’Italia, 
e giunto con quella gran Gente 
ai Confini , sali sopra d’ un alto 
Monte per mirare il bel Paese, 
che voleva al suo dominio render 
soggetto, il qual Monte si vuole, 
che dipoi si chiamasse Monreale 
come afiferma il Sigonio de Begno 
Italiae Lib. i. all’ Anno 568. Nin- 
no ostacolo incontrato Alboino p’ds- 
sò più avanti, ed inoltratosi nel- 
la Venezia dopo varie Castella 
s’impadronì della Città del Forp 
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di Giulio detta oggidì Cividal di 
Fruii; dipoi acquistò senza con- 
trasto Vicenza , Verona , e altri 
luoghi della Provincia della Ve- 
nezia. Seguitò Alboino a far dei 

' i 

progressi, e finalmente nel 570. 
si rese padrone di una gran parte 
deir Italia, nè la Toscana andò 
esente da questo flagello, e nel 
successivo Anno 571. fu acclama- 
to Re dTtalia, ed ebbe principio 
il Regno dei Longobardi in Ita- 
lia giusta il teste citato Sigonio 
Lib. 1. 

Quest’invasione dei Longobar- 
di cagionò all’Italia non minori 
danni, che quella dei Goti, se- 
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condo il racconto degli Istorici, 
e però dee credersi , che il Com- 
mercio soffrisse moltissima altera- 
zione : la quale per altro per quan- 
to tutte le apparenze dimostrino, 
che dovesse affliggere anche quel- 
lo dei Pisani, ho qualche moti- 
vo da credere , che fosse loro me- 
no sensibile di quello possiamo 
immaginarci.. 

' Paolo Diacono racconta,, che i 
Longobardi poterono fare con fa- 
cilità tanti avanzamenti perchè T 
Italia trovavasi in una somma de- 
bolezza a cagione della Peste pre- 
cedente, e della crudel carestia, 
che continuava a farsi sentire per 
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ogni Contrada Italiana. Se dun- 
que la carestia afiliggeva' questi 
Paesi, convien credere, che dai 
Paesi oltremare traessero gl’ Italia- 
ni le necessarie Derrate per il lo- 
ro sostentamento , e per quello dei 
nuovi Conquistatori, poiché non 
era sperabile, che questi potesse- 
ro trarre dei viveri dagli abban^ 
donati Paesi, per essere sterili, c 
deserti . E dove può credersi , che 
potessero ricorrere gl’ Italiani se 
non a Pisa? I Pisani abbiamo ve- 
duto quanto erano Commercianti, 
c Navigatori per dover pensare, 
che Essi per mezzo del loro Com- 
mercio sostenessero allora Y Ita- 
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lia:, procurandole il bisognevole. 

La venuta dei Longobardi in 
Italia in vece di pregiudizio pen- 
so, che non lieve vantaggio fos- 
se ai Pisani, mentre avvi qualche 
ragione da credere, che Essi acqui- 
stassero la libertà. 

Seguitava la Guerra nell’ Anno 
603. in Italia fia i Longobardi, 
ed i Greci, e il buon Pontefice 
S. Gregorio 1 . Magno , pieno di 
zelo per il ben della Chiesa desi- 
derava la pace, e intavolava dei 
Trattati come si rileva dalle sue 
Lettere Lib. 4. Gap. 20. e nella 
Lettera 33. del Libro 13. Indi- 
zione VI. dell’edizione di Parigi 
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scritta a Smaragdo Patrizio, ed 
Esarco, nella quale gli dà con- 
tezza della Tregua stabilita con 
aliane si legge : ‘ Ad Pisanos au- 
le m hominem nostrum dudumqua- 
lem debuimus , & quomodo de- 
buimus , transmissimus sed ohti- 
nere nil potuit: Inde^ ir Dromo- 
nes ( a ) eorumjam parati ad egre- 
diendum ( cioè contro T Impera- 
tore ) nuntiati sunt. 

Se dunque il Papa scrisse per 
trattar di pace , o di tregua di- 
rettamente ai Pisani, e che essi 

(a) Dromones erano Navi còsi dette dal lo- 
ro corso celefissimo: son rammentate piò vol- 
te da Cassiodoro nelle Lettere. 
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non aderendo alle di lui richieste 
armarono delle Navi per andare 
^ contro gl’ Imperiali, come potrà 
non credersi, che fin d’ allora. la 
Città di Pisa fosse libera? Le Cit- • 
tà suddite non armano in nome 
proprio , e non son ricercate ad 
iitervenire ai Trattati di Pace . , 

,f * * 

Non avvi la, solà' Lettera di S. Gre- 
gorio , che ci^ dia idea dclja li- 
bertà Pisana in quei tempi, ma 
* anche il primo Statuto di Pisa, 
compilato nel 1161. Nel Prologo 
di questo si leggono le seguenti 
importantissime parole; Pisana i- 
taque Civitas a multi» retro tem- 
poribus vivendo Legé Romana ^ 

T. il. H 
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rctentis quibiisdamde.Lege Longo- 
barda ) sub ludicio Legìsy propter 
conversar iones diversantm Gen-^ ' 
tium per diversas Mundi partes 
suas consuetudines non scriptas 
habere meruit, super quas annuar 
tini ludices possine ec» • Da queste 
parole si può intendere, che iBi- 
sani osservarono le Leggi. Roma- 
ne anche in tempo dei Longobar- 
di, come .disse il Barone di Senr 
chenberg nella sua Opera Imper^ * 
Germanici jus 9 ac possessi^, in 
Geruta ligustica y e dopo di lui 
V erudito Pisano Patrizio Sig. Aba- 
te Borgo, dal Borgo nella 'sua IHsr. 
sertaaione sopra l’Istoria dei C!o^ 

i . 
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dici Pisani, delle Pandette, il'qu^ 
le saviamente anche reflètte, es- 
sere incompatibile , che un Pòpolo 
suddito possa governarsi con Le^ 
gi diverse da quelle dettate -dal 
suo Sovrano. E credendosi da al- 
cuni, ed in specie dal Consiglièr 
Pompeo Neri , che i Longobardi 
non tutta la Toscana sotto la lo- 
,ro dominazione riducesseio , e co- 
me certamente credè anche il 
gonio 'esprimendosi Etmria^ pene 
tota subadas può pensai'si prudei^ 
temente che Pisa fosse uno di quei 
^ pochi Paesi Toscani , che non sof- 
frirono la disgrazia di essere ^ dai 
Barbari conquistati . Nè può cre- 

H 2 
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na delle Citta Italiane conquista- 
te. E saggiamente a questo prò* 
posito ragiona il sopracitato Pom- 
peo Neri, dicendo, che le Città 
Italiane , o almeno la maggior par- 
te di esse perderono la loro No- 
biltà Civile, e restarono un am- 
masso di Persone diventi a’ discri- 
zione della , Nazione dominate , 
che era tutta composta di Lon* 
gobardl. . 

Da tutte queste prove può a 
.mio parere argumentarsi , che i. Pi- 
sani godevano la libertà in, quei 
remoti Secoli , è che per conse- 
guenza non i soli Veneziani han- 
no il, vanto *di repeterc, fin dà quei 
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tempi.il principio della loro li- 
bertà. 

Panni ora assai conveniente di 
esaminare , come i Pisani potesse- 
ro ridursi in libertà. Colla forza 
nò certaménte, mentre i Longo- 
bardi erano assai superiori : Io 
penso pertanto, che i Pisani ca^ 
richi di ricchezze, comprassero, 
per così dire, dai Longobardi la 
libertà, e che questi di buon gra- 
do loro raccordassero ; tanto più, 
che del loro Commercio avevano 
bisogno, come ho già detto. I 
“Longobardi non erano Commer- 
cianti, nè Navigatori, ed aveva- 
no tósogno di Commercianti, e di 


i 
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Navigatori . Genova , e Lunì , luo- 
ghi principali del Mar Ligustico, 
erano troppo desolati per potere 
' sperare, che i loro Abitanti fa- 
cessero un Commercio sufficiente 
al bisogno deir Italia. Dalle spiag- 
ge del Mare Adriatico, come pu- 
re da quelle del Mare Ionio , nul- 
la poteva.; sperarsi , perchè i Gre- 
ci conservavamo .di quelle il do- 
minio; onde di necessità dai soli 
Pisani potevano sperare di avere 
tuttociò, che gli occorreva; onde 
era loro interesse di non disgu- 
stargli, nè indebolirli, acciò po- 
tessero con tutto il vigore conti- 
nuare la loro Mercatura. ; 
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ma , che godesse una libertà Ca- 
pitolata, e che fosse come una 
Città in Accomandigia dei Lon- 
gobardi / i quali per segno del 
loro alto dominio, si riserbassero 
fra i diversi diritti, anche quello 
della Zecca. 

E’ certamente come Città in 
Accomandigia non poteva ‘ essere 
affatto indipendente , poiché il Rac- 
comandato per la natura del Con- 
tratto, e per la necessità indotta 
di riconoscere la superiorità dell* 
altro Contraente, perde una par- 
te dei suoi diritti; nè può dirsi , 
• che resti assoluto Padrone del suo 
Staio, avendo contratto un vinco- 
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10 di dependeoza, che psr T avan- 
ti non lo stringeva , e che lo co- 
stituisce in uno stato medio tra 
la semth , ìC . la libertà > conser- 
vando questa , non ostante lo sca- 
pito di una porzione dei suoi di- 
ritti , -in forza del Contratto me-, 
desimoa che è diretto a . difender- 
la e sostenerla , come saviamente 

» 

hanno stabilito Grozio de Iure Bel^ 

11 5 & Pacis , Gronovio , Tq/o ^ 
Wandermuelen , Barbeyrao , i Coc- 
cei , Puffendorff^ e altri non me- 
no dotti Giuspubblicisti . 

Qual fosse lo stato c la sorte 
di Pisa da questo tempo fino al- * 
la venuta di Carlo MagiK) in I- 
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talia è ignoto\, ma dall’ aversi qual- 
che notizia della sua prosperità > 
e potenza nei principi del Regno 
Longobardo , . c nei principi del 
Regno di Carlo Magno, avvi o-‘ 
gni ragionevole motivo per cre- 
dere , che un florido stato sempre 
conservasse . 



128 


CAPÌTOLO IV. 

% 

Potenza Commeroo e naviga- * 

m 

.zioNE. DEI Pisani* dalla venu- 
ta DI Carlo Magno in Ita- 
lia FINO a tutto il DECIMO 

I 

Secolo . 

Correva T Anno del Signore 
773. allorquando Carlo Magno 
Re dei Franchi pregato dal JPon- 
tefice Adriano I. a porgerli ajuto, 
e liberarlo dagli insulti , che rice- 
veva da Desiderio Re dei Longo- 
bardi, allestita un’ Armata impo- 
nente, venne in Italia , attaccò 

• 
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Desiderio, e dopo varie azioni lo 
vinse, fecelo prigioniero, ed acqui- 
stò per ragione di conquista il Re- 
gno dei Longobardi , come a tut- 
ti è noto. 

' L’epoca della sua proclamazio- 
ne in Re dei Longobardi è mol- 
to controversa fra, gli Eruditi. Il 
P. Pagi, e il Muratori stabiliscono 
• questa grande epoca nell’ Aprile 
deir Anno* 774. e il Mabillon nella 
metà di Maggio di quell’ Anno ; Io 
dubito, come ho avvertito nel quin- 
to Tomo dei miei Saggi Istorici 
•d’ Antichità Toscane, che tutti 
si siano ingannati, imperocché e- 
siste nel Regio Archivio Diplo- 

T. II. 1 
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malico di Firenze una Carta , che 
prima apparteneva all’ Archivio 
della Badia di Monte Amiata , del 
Giugno 774., la quale dimostra, 
che in quel tempo Carlo Magno 
non ancora era Re dei Longo- 
bardi, poiché in essa leggesi no- 
tato il Regno di Desiderio ^ e di 
Adelgiso . 

Per quanto l’andata di Carlo 
Magno a Roma per la parte di 
Toscana, sestuita nel Marzo dell’ 
Anno 774. come narra Anasta- 
sio Bibliotecario nella Vita d’A- 
driano I. indichi, che anche la, 
Toscana in quel tempo fosse ri- 
dotta alla soggezione di esso Re 
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Carlo i pure vi sono delle ragio- 
ni da credere, che almeno parte 
di questa Provincia non ancora fos- 
se conquistata . La Carta del Giu- 
gno 774. da me sopracitata, pro- 
va, che Monte Amiata si con- 
servava sempre fedele al Re De- 
siderlo , e che Pisa non ancora 
fosse soggetta al Re Carlo resta 
provato dal sapersi per testimo- 
nianza di Paolo Diacono de Epi- 
scop. Meteris, che Adelgiso figlio 
del Re Desiderio vedendo dispe- ' 
rati gli affari se ne fuggì a Por- ' 
to Pisano 9 ove s’ imbarcò, e pas- 
sò a Costantinopoli a chiedere [ 
soccorso a Costantino Copronimo 

1 2 
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Imperatore j da cui , secondo gli 
Istorici ebbe sempre buone parole , 
ma mai forze da ristabilirsi sul Tro- 
no. Questa fuga di Adelgiso non 
potè accadere se non dopo la ca- 
duta di Verona, poiché Egli atten- 
deva alla difesa di quella Città, la 
quale non venne in potere .del Re 
Carlo certamente se non dopo T A- 
prilc deir Anno 774. mentre in 
quel Mese, secondo il dottissimo 
Marchese Scipione Mafl’ei nella sua 
Verona illustrata,' negli Atti puh- 
blict di quella Città si notavano ! 
nomi òx Desiderio i e iìi Adelgiso y 
onde convien credere , che il Re 
Carlo , passando per la Toscana 
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per andare a Roma , non sottopo-. 
nesse al suo dominio , che quei 
Paesi , che per il viaggio incon- 
trava, e Pisa inconseguenza si può 
credere , che conservasse per qual- 
che altro tempo la sua libertà . 

Che Pisa corresse la sorte del- 
le alti*e Città Jtaliche , cioè, che 
divenisse suddita del Re Carlo e 
incontrovertibile , . poiché oltre ad 
asserirle gli stessi Storici . Pisani , 
avvi una Carta nei famosi Codici 
Sirozziani , contenente certa vendi- 
ta di Beni posti in loco ubi dici’- 
tur Staggio (forse Stagno ) fatto da 
Giroaldo nà.Auriperto nella quale 
6Ì legge: AólumPisis regnante Ca- 
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volo divina /avente clementia jRc- 
ge: Anno Regni ejus Italie primo 
die XV. Julij Ind. XIII. In qual Me- 
se precisamente il Re Carlo acqui- 
stasse Pisa non vi sono Memorie , 
che lo dimostrino, ma dal sapersi, 
come ho detto , che nel Marzo A~ 
delgiso trova vasi a Porto Pisano, 
e che nel Giugno in Toscana si 
segnavano gli Atti pubblici col 
nome di essi Adelgiso^ e di De- 
siderio dee necessariamente cre- 
dersi , che o sul finire di Giugno , 
o sul principio di Luglio cadesse 
Pisa in potere di esso Re Carlo . 

Per quanto la Città di Pisa col 
divenir suddita del Re Carlo per- 
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desse la libertà, non dovette per- 
dere certamente la sua felicità, 'nè 
la floridezza del suo Commercio, 
mentre il Re Carlo era un Prin- 
cipe benefico , giusto , (a) e a 

(a) Della bontà, e Giustizia del Re Carlo 
non possiamo dubitarne: venendo in alcuni 
Faesi, c specialmente in Aquisgrana Ycncra- 
to per Santo. Pasquale III. Antipapa ad in* 
tuito di Federigo Imperatore Canonizzò per 
Santo Esso Re Carlo , e siccome questa Cano- 
nizzazione non è stata mai dai legittimi Pon- 
tefici impugnata , però o per tacita permis- 
sione , o per tolleranza è stato continuato il 
suo Culto, propagato in alcune Chiese della 
Francia , delle Fiandre , a della Germania . Il 
Molano in Ind. SS. Beigli ^ il Smsizy nelJiiarty- 
rélog. GalUc. e il Ferrari nel Catal. gen. gli dan- 
no il titolo di Santo . Il Lambertini peraltro 
de Stfvomm Dei Beatificai, dr Beator. Qa- 
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mante del bene dei suol Sudditi , 
onde avvi da credere , che favo- 
risse, e proteggesse il Commer- 
cio dei Pisani, che non solo ad 
essi era utile, ma a tutta l’Italia. 


noniz. Lib. i. c. 9. n. 4. Il Contelorio nel 
Trattato de Canoniz. SanS. Cap. %. n. 2. 
asserisce , che Carlo Magno possa dirsi sola- 
mente Beatificato t e che questa è i’ opinio- 
ne, che sembra doversi segu^are, mentre per 
qqanto la concessione del suo Culto derivi da 
un Pontefice illegittimo, tanti susseguenti le- 
gittimi Papi, che la. sapevano, 1 * hanno am- 
messa per tolleranza . La sua Festa cade il 
dì 28. Gennaio, secondo l’ Uffizio che di lui 
trovasi colle Lezioni proprie , del quale ne ho 
letto un Esemplare che esiste presso l\^rudi- 
_tIssimo Sig. Abate Buonagiunta Darli degpissi- 
-ino Arciprete dell’ insigne Chiesa di S. Maria 
di Massa di Valdinievole . 
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Che Pisa allorquando Carlo Ma^ 
gno se ne impadronì fosse in uno 
stato molto florido, vien provato 
dal sapersi, che si continovava a 
battervi Moneta , come deducesi 
da una Carta dell’Anno 782. pubr 
blicata dal Muratori nelle sue Dis- 
sertazioni Disseri. 1. nella quale 
si legge SoUdos septinientos Lur 
cani j & Pimni ; e come afferma 
il Zan netti delle Monete ^ e Zec- 
che d^ Italia il quale ha. .pubblir 
cato un danaro d- Argento , ed as- 
serìscè essere stato battuto ijn Pi- ' 
sa al tempo di Carlo Magno per 
esservi notato il suo nome , e quel- 
lo di Pisa. Se Pisa non fossejsta- 
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ta una Città di molta considera- 
zione 5 non averebbe certamente 
avuto il pregio di battef Moneta ; 
mentre non era molto comune nel- 
le Città d’Italia questo privilegio, * 
e quelle , che lo avevano erano 
poche, e le principali: Le Città 
Italiche che batterono Moneta néi' 
tempi dei Re Longobardi, e Fran- 
chi oltre Pisa , furono Roma , Pa- 
via, Milano, Lucca, e Trevigi 
Città tutte di somma reputazione , 
e le principali del Regno Italico; 
onde conviene credere , che anche 
Pisa, non fosse di minore impor- 
tanza di quelle. 

- Il Roncioni Istorico MS. Pisa- 
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no vuole che Carlo Magno con- 
cedesse a Pisa la libertà, e che 
r autorizzasse a crear Consoli e 

a governarsi colie sue Leggi . Que- 

% 

st’ opinione del Roncioni a mio 
parere merita di essere esaminata, 
' nè deve senza alcuno esame di- 
chiararsi insussistente . 

Abbiamo già veduto, che i Pi- 
sani godevano la libertà al tem- 
po dei Re Longobardi, e per 
conseguenza allorché Carlo Ma-- 
gno venne in Italia: E perchè 
dovremo credere che i Pisani fos- 
sero spogliati della loro libertà 
da esso Re Carlo ? Noi non ab- 
biamo alcuna ‘ memoria , la quale 
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ci avvisi^ che. i Pisa ni .praticasse- 
ro delle ostilità a quel Monarca , 
per cui invece della benevolenza 
lo sdegno suo si acquistassero . Se 
Essi contro di lui si fossero mos- 
si Paolo Diacono diligentissimo 
Scrittore non averebbe mancalo di 
farcene pervenire la memoria. Il 
primo scopo dèlia venuta di Car- 
lo Magno in Italia non fu di ri- 
durre questa Provincia in servitù, 
ma anzi di liberarla dalla tiranni- 
de dei Longobardi 3. e di rendere 
la libertà alla Chiesa Romana; 
Egli in vece di opprimere , favori^ 
c protesse gl’ Italiani, e varie Cit- 
tà restaurò dal furore Gotico, e 
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Longobardo assai danneggiate . O 
perche dovrà credersi , che esso 
Carlo ben lungi dalle sue massi- 
me, e dal suo ‘costume togliesse 
ai Pisani i loro diritti , i loro pri- 
vilegi? lo ciò non posso nè an- 
che immaginare: E però non pos- 
so adattarmi a seguitare il senti- 
mento del Sigonio il quale pre- 
tende, che non prima deirunde- 
cimo Secolo debba fissarsi il prin- 
cipio della libertà delle Città Ita- 
liche , e neppure concorro nell’ 6- 
pinione del Muratori il quale cre- 
de ( ' forse colla scorta del Sigo- 
nio ) che le Città di Toscana go- 
dessero nel 1006. la libertà. 
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Per quanto intorno questo tem- 
po potesse essere prospero il Com- 
mercio interno dei Pisani, ed c- 
sterno ancora per rapporto alla 
Terra Ferma d’ Italia , era certa- 
mente molto inquieta, e pericolo- 
sa la loro Navigazione, per cau- 
sa dei Saraceni, i quali usciti dal- 
le Spagne infestavano bene spes- 
so i lidi Toscani, depredando quan- 
to potevano , come chiaramente ri- 
levasi da Paolo Diacono de Gestis 
Longobard. Lib» 6. e da Elmacin 
Histor, Saracenor, Lik i. E non 
contenti di avere invasa la Cor- 
sica, e la Sardegna, ove erano 
tornati, dopo esserne stati scac- 
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ciati da Burcardo nell’ Anno 807. 
speditovi con una Flotta da Carlo 
Magno lióV Knm 8op. tentarono 
di porre il piede sul Littorale To- 
scano, il che non riuscì loro, per 
un BJiracolo di Dio , come narra ' 
a queir Anno il Mabillon AnnaL 
Bened. (a) La pirateria di co- 

» » 

(a) Mabillon Annali Bened. Tom. i.Lib.21. 
sotto l'Anno S09. così parla di questo fatto: 
Mauri ex Ispania in Corsicam ingressi ^ pridie 
Paschatìs AleriamOppidum occuparunt^ & pr<t- 
ter EpiscopoSf & paucos etate^ ac morbo con- 
feSoSy nihil in ea reliquerunt. Tane id conti- 
gisse credimus , quod scribit Andreas tane tem- ' 
poris Abbas in Libello da Vita S. Vualfrìdi Ab- 
batis Palatioli in Thascia Monasterìj , ut cnm. 
ejus loci Fratres Sororesque ex altero Mcnaste- 
rio, alio migrare vellent ; uni eorum rr-vdon'.m 
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storo doveva certamente essere 
dannosa al Commercio di Pisa^ 
e alla quiete di tutti gli Abita- 
tori del Lido Toscano, il che do- 
veva far . pensare seriamente a chi 
presiedeva alle Coste d’ Italia di 
discacciare quei Barbari dalle I- 
sole, e Mari vicini. Fu pertanto 
commessa questa impresa dal Bc 

sit, confugerent cum Litaniis ad tumulum ri- 
ri Dei, ut ab imminenti incursione eos lutare- 
tur, quod ubi ter fècissent, emissi^ e Cedo 
tonitruis tanta Maurorum stragesfaffa dicitur , 
ut eie sexcentis septuaginta qui ad Portum Po- 
pulonium venerant , Monasterium direptufi a 
T uscis non amplins quadragenis coesi sunt 'mau- 
ri non minus quadeingenti octoginta reliquisju- 
gatts , ex quibus etiam plurimi cum Navibus 
"perkrmt . 
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d’Italia secondo Regia, in Cron. 
Lib’ 2. ad An. 809. ?iBonifa\io 
Conte 5 il quale dal Fiorentini , nel- 
la Vita della Contessa Matilda , si 
vuole che fosse Conte di Lucca: 
Questi colle sue Armate . Navali 
scorrendo il Mare allontanò quei 
Pirati, e fu tanto il suo valore, 
che fino alPAfirica portò il ter- 
rore delle sue Armi, come rile- 
vasi dalla Vita di Lodovico Pio 

» . , 

scritta da incerto antico Autore. 

Il Rondoni, diverso da 11’ opi- 
nione del Fiorentini, pretende che 
questo Bonifacio fosse Pisano, e 
della antichissima Casa della Ghe- 
rardesca. Cosimo della Rena nel- 

T. li. n 
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la sua Storia dei Marchesi di To^ 
scana non crede nè all’uno, nè 
all'altro; nè si persuade che que- 
sto Bonifa\io sia quello stesso che 
in quel tempo in Toscana domi- 
nava; ma se egli meglio avesse 
esaminato T Annalista di S. Ber- 
tino , che Toscano apertamente 
ce lo dimostra, ed il citato A- 
* nonimo Scrittore delta Vita di Lo- 
dovico Pio, si sarebbe ben per- 
suaso, che il Bonifa%io Domina- 
tore di Toscana, fu il glorioso Li- 
beratore dei nostri Mari . Nel To- 
mo I. MS. degli Atti dell’ Acca- 
demia Etrusca di Cortona trovasi 
una erudita Dissertazione delDo- 
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minio antico ' Pisano sulla Corsi- 
ca, r Anonimo Autore della qua- 
le crede che non solamente fosse 
Pisano Bonifacio y ma che fin da 
quel tempo debba fissarsi il prin- 
cipio del dominio dei Pisani in 
queir Isola. Io però penso, che 
molto prima i Pisani avessero do- 
minato in Corsica, mentre nella 
Carta enunciata nell* antecedente 
Capitolo dell’Anno 755. e pub- 
blicata dal Sig. Avvocato Mac- 
cioni, si rileva chiaramente che 
quel Valfredo Cittadino Pisano 
possedeva vari Beni nell’ Isola di 
Corsica^ ir possesso di Beni in 
(fuéiV Isola a favore dei Cittadini 
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Pisani è a mio parere un forte 
argomento per credere che fin da 
quel tempo la Repubblica Pisa- 
na , avesse di quell’ Isola il do- 
minio. 

Non solamente Toscano era Rq- 
nifa\io Comandante della Flotta 
contro i Saraceni, ma anche laFlot- 
ta medesima era Toscana , come 
rilevasi da ciò, che ne dice il 
citato Annalista di S.. Bertinor E 
se Toscana era quella forza ma- 
rittima > avvi ogni ragionevole mo- 
tivo per crederla Pisana , mentre 
sulla Spiaggia Toscana la sola 
Città di Pisa , in quel tempo, era il 
luogo adattato, e capace per al- 
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lestire un’Armata Navale. Arro- 
ge a questo mia sentimento , cioè 
a credere, che quella Flotta fos- 
. se risana, il sapersi, che non 
molti Anni dopo i Pisani, mos- 
sero contro i medesimi Saraceni 
le loro Navi . Monsig. Paolo Tron- 
ci nei suoi Annali di Pisa all’ Anr 
no 874. racconta, che i Saraceni 
d’ Affrica venuti* con molte Navi 
nei nostri Mari depredavano quan- 
to potevano per la spiaggia di Ro- 
ma , e che giunsero anche nel 
Territorio di Pisa tre miglia pres- 
so la Città ad un luogo detto 
S. Piero in Grado , e che i Pisa- 
ni gli. diedero addosso, e gli mes- 
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sero in rotta. Questo fatto nar- 
rato dal Fronci è verissimo ad 
éccetruazione del tempo in cui lo 
fa esser seguito^ mentre segui 28. 
Anni avanti, cioè nell* Anno 846. 
come con verità dice il Sigonio a 
queir Anno Lih. 4. ed altri Scrit- 
tori. In queir Anno adunque, se- 
condo un’ antica Cronica MS. del- 
la Libreria della Minerva di Ro- 
ma, i Saraceni con numeroso stuor 
lo di Navi dall’ Affrica vennero 
alle spiagge di Pisa> ove per al- 
tro incontrata la Flotta Pisana, 
furono rotti, e messi in fuga, ed 
eglino non ostante pieni- d’ auda- 
cia navigarono verso le spiagge 
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di Roma , ove depredarono le Ba- 
siliche di S. Pietro, e S. Paolo, 
c dipoi per la Via Appia passa- 
rono a Fondi. Hoc Anno ( son 
parole della Cronica ) Saraceni 
ex Affrica gravem Classem Pisa-^ 
no Littore intuleruut , ubi occursa 
magna Classe Pisana piignave- 
rum , é* Jìierunt a Pisanis disper- 
si sed iterum coniunti audaces Ro- 
mam iverunty & diripuerunt Ba- 
silicas SS. Apostolorum Petri, & 
Pauli . Inde per Appiani Viam iter 

aggressi ad Fundanam Civitatem 
« 

pervenerunt . Questo saccheggio 
delle Chiese dei SS. Pietro, e Pao- 
lo di Roma è indubitato poichti 
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viene riferito da Leone Ostiense, 
dal Sigonio , come sopra ho detto, 
e da molti altri Scrittori , onde non 
vi ha nulla d’ improbabile , che quei 
Barbari prima di andare alla volta 
di Roma tentassero il saccheggio 
del Littorale Toscano. Nè questa 
sola impresa , narra , che fecero 
in quel Secolo i Pisani, la sud- 
detta Cronica della Minerva , poi- 
ché riferisce sotto T Anno 850., 
che allorquando i Saraceni spinti 
dal desiderio di saccheggiare Ro- 
ma, vennero di nuovo a quella 
volta con numeroso stuolo di Na- 
vi, i Pisani colla loro Flotta si bat- 
terono con essi uniti con i Napole- 
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tani, Amalfitani, e Gaejetani, e* 
gli dispersero . Saraceni ( cosi , 
parla il Cronista ) iterum Prad^e 
desiderio stimulad ■ ad expugnan* 
dam Romani venire ^ decreverunt y 
sed Napolitani , Amalphicani , 
Gajetani , & Pisani fìliciter eos 
disperserunt , & Navali pralio inz 
signem de iis Victorìam reporta* 
veruni . Sigeberto in Cron. rreferi- 
sce- questa Battaglia , e . Vittoria 
riportata da queste Nazioni,, ma 
non rammenta la Nazione Pisa- 
na; Anche Anastasio Biblioteca- 
rio nella Vita di S. Leone IV. 
narrando questo fatto non fli al- 
cuna menzbne dei Pisani: Ma non 
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ostante il silenzio di questi Scrit- 
tori , non è errore a parer mio 
di credere alla Cronica della Mi- 
nerva, poiché oltre a non esser 
sospetta , è anche verosimile , che * 
i Pisani concorressero a queir a- 
zione perchè il loro stesso inte- 
ressò ve gli spingeva. 

Quello, che a parer mio, è da 
pensarsi, è che la libertà di Pisa al 
tempo dei Re Franchi , fosse . co- 
me al tempo dei Re Longobardi, 
cioè capitolata, vale a dire stabi- 
lita con dei patti, e delle condi- 
zioni vantaggiose ai Re ,d’ Italia: 

E che realmente anche i Re Fran- 
chi avessero un alto dominio in 





Pisa lo provano le Monete ivi bat- 
tute col loro nome , e alcune Car- 
te notate col loro Regno. 

Qual fosse la ricchezza , la pro- 
sperità, e la potenza di Pisa sul 
principio del Secolo X, può fa- 
cilmente dedursi da Luitprandol- 
storico, e Diacono della Chiesa 
Ticinense Cap. 4. il quale descri- 
vendo la venuta di Ugone Arc- 
latense in Italia, seguita circa TAnno 
920. dice H^c dum aguntur, Hu- 
go Arelatensium , scu Provincia- 
lium Comes Navis conscenderat , 
& per Tj/rrhenum Marc in Italia 
festinahat: Deus itaque, qui hunc 
in Italia regnare cupiebat , pro- 
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hoc est Pisam^ quee est Thuscìa 
ProvinciiB Caput duxerat . Le pa- 
role Thusci^ Provincie Caput a 
parer mio non devono spiegarsi 
esser Pisa Capitale della Tosca- 
na, ma bens'i debbono intendersi 
esser Pisa la Città più rispetta- 
bile, e primaria di Toscana. Nè 
può certamente credersi, che Pisa 
fosse Capitale della Toscana , men- 
tre essendo Pisa una Città libera 
non poteva essere Capitale d’una 
Provincia suddita , come era in quel 
tempo la Toscana, e però se si 
volesse creder Capitale della To- 
scana, bisognerebbe negare la sua- 
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libertà. Un’altra idea della forza, 
e potere .dei Pisani si acquista 
dalla Cronica Pisana pubblicata 
dal Muratori nel Tom. 6 . Scriptor, 
Ital. nella quale si legge, che 
intorno 1 ’ Anno. 977. i Pisani fu- 
rono alla Guerra della Calabria , 
che in quel tempo sosteneva con- 
tro i Greci il grande Ottone. 
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CAPITOLO V. 

Potenza , e Commeiicio dei Pi- 
sani -dal Secolo XI. a tut- 
to IL Secolo XIII. 

JL A moltiplicità delle strepitose 
azioni dei Pisani nel Secolo Xh 
narrate da molti Scrittori, fanno 
comparire la Città di Pisa per u- 
na delle principali, e più poten- 
ti d’ Europa . Secondo il Rondo- 
ni Istorico MS. Pisano Tom. IL 
neir Anno 1003. i Pisani sotto il 
comando di Carlo Orlandi batte- 
rono la Flotta combinata dei Mo- 
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ri d’ Affrica, e di Spagna verso 
il Tevere. Nell’ Anno 1005. giu- 
sta Monsig. Paolo Tronci nei suoi 
Annali i Pisani colla loro Arma- 
ta Navale passarono in Calabria 
contro i Saraceni, e trovatili re- 
fugiati nella Città di Heggio vi 
posero l’assedio, e dopo una san- 
guinosa Battaglia se ne impadro- 
nirono, messero a fil di spada 
tutti quei Barbari , e diedero il 
sacco alle lor case. Negli Anna- 
li Pisani pubblicati dal Muratori 
nel Tom. VI. Remm Italia si 
^ narra questa Vittoria sotto l’ An- 
no 1006. ma non si dice cosa al- 
‘ cuna della presa di Reggio: fi'- 
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cerunt Pisani hcllum cum Sara- 
cenis ad Eeghìum & grada Dei 
vicerunc illos in dieS. Sixti, An- 
che il Fiorentini nelle Memorie 
di Matilda Lik i. citando un an- 
tico Martirologio MS, della Cat- 
tedrale di Lucca , e un’antica Cro- 
nica Pisana del 1371. del Cano- 
nico Michele da Vico, racconta 
sotto l’Anno 1006. che i Pisani 
ottennero a Reggio una segnala- 
ta Vittoria, ma non dice, che 
prendessero quella Città ^ Non ve- 
do pero alcuna improbabilità nel 
•racconto del Tronci , mentre è 
molto verosimile, che essi Pisani 
dopo una decisiva Battaglia potes- 
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sero occupare la Città. Secondo 
il medesimo Tronci questa insigne 
vittoria dei Pisani fu molto ama- 
reggiata dalle disgrazie, che af- 
flissero in quel medesimo tempo 
la loro Città. Musetto Re Sara- 
ceno , Signore della Sardegna , 
venne con grossa Armata alla vol- 
ta di Pisa , potè penetrarvi , la 
saccheggiò , c messe il fuoco a 
quella parte, che poi fu chiama- 
ta Chinsica (a). , 

T. 11. L 


(a) ChinsìcM era una parte della Città, for- 
se così detta dalla Lia^a Araba, ore abitai 
Tino i Mercatanti Arabi, e Saraceni, che in 
Pisa venivano a Commerciare. E* staro anche 
asserito, che fa detta Ciiinaica perché osa Dos* 


I 

s 
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Ncir Anno 1017. giusta • i sud- 
detti antichi Annali di ^ Pisa pub- 
blicati dal Muratori nel Tom, VI. 
Rer. Ital. i Pisani animati dal Ve- 
scovo Ostiense Legato Pontificio « 
passarono con formidabili forze in 
Sardegna per discacciarne i Sara- 
ceni che obbedivano a . Musetto 


na chiamata con tal nome » Tedendo il gran pe- 
ricolo in chì era la Città , in quell’ occasione corse 
a darne avviso al Governo della Repubblica » per 
il che prese le necessarie difese i Barbari si diedero 
alla fuga ; e per riconoscenza fu alzata una 
Statua a questa Donna , e dato il di lei nome 
alla parte della Città stata incendiata. Non 
' hanno bisogno i Lettori, che Io rilevi 1’ in- 
sussistenza di questo Racconto, poiché se ne 
conosce chiaramente la Favola. 
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loro Re, come' infatti, uniti' con 
i Genovesi , vinsero Musetto ' il 
quale si refugiò nell’ Affrica, ed 
essi s' impadronirono di- quella 
grande Isola, il dominio della qua- 
le, secondo i medesimi Annali, 
fu loro confermato dal Papa . 11 Si- 
gonio Lib. 8 . riferisce quest’im- 
presa dei Pisani sotto l’ Anno 1012. 
nè fa alcuna menzione, che con 
essi fossero uniti i -Genovesi. Il 
Roncioni seguita il Sigonio , e di 
• più dice che dai Pisani per que- 
st’ Impresa furono messi in Mare 
120. Legni fra grossi, e piccoli 
sotto il comando di Bartolommeo 
Carletii. E dice ancora che nel 

L 3 
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guccessivo Anno 1013. fu fatta 
in queir Isola una nuova spedi- 
zione sotto la direzione di Rai- 
mondo Secca merenda , Il Tronci 
nei suoi Annali la racconta sotto 
l’Anno 1014. secondo però l’an- 
tico Martirologio della Cattedrale 
di Lucca , c la Cronica Pisana di 
Michele da Vico, l’uno, e l’al- 
tra presso il Fiorentini > questa 
guerra dei Pisani con i Saraceni 
di Sardegna segui negli Anni 1 0 15. 
e 1017. Nel Martirologio si leg- ♦ 
ge: 1016. Fecerunt Pisani, & 
Genuensens hellu/ncum Mugetto^ 

& vicerunt illum . 1017. fuit re- 
versus Mugiettus in Sardiniam,^ 
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cfpù ibi edificare Civitatem 

& homines vivos in 

& tane Pisani , & Genuenses 
illue venerimi , & ille lune per 
favore m fu gii in Aphricam . Pi- 
sani veroy & Genuenses reversi 
sunt furriruy in quo loco lune 
insurrexemnt Genuenses in Pisa^ 
nnsy & Pisanns vicerunt illos: 
K nella Cronica si legge A, D, 
loif) Sardinia n Pisani j & Ge^ 
Twenses' devicerunt. A. D 1017; 
Bex MugiettuSy & Saraceni de^ 
vicerunt Surdimam , & eodem An* 
no Pisani , & Genuenses eam re^ 
cupe^averunt ; & quam Pisanis , 
& Genuensibus adiudicata esses 
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Genuenses voluerunt Pisanos ex- 
pellere, Sed ipsi Anno eodem a 
Pisanis super antur^ & de tota 
Sardinia expelluntur , Dalle pa- 
role tanto del Martirologio Luc- 
chese, quanto, della Cronica Pi- 
sana, si viene in cognizione che 
i Genovesi , ed i Pisani contra- 
starono fra loro il dominio di quel- 
la Isola, e che restò ai Pisani, 
per avere essi superati , e vinti i 
Genovesi presso Torri che inoggi 
è la Città di Sassari. Secondo i 
citati Annali Pisani , nell" Anno 
1021. Musetto con poderosa Ar- 
mata di Navi tornò in Sardegna, 
.ed i Pisani tirati in lega i Geno- 
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vesi allestita una grande Armata , 
il, cacciarono da quell’ Isola. Le 
ricchezze di Musetio prese dai. \ 
Pisani, furono da essi date ai. Ge- 
novesi in compensazione delle spe- 
se da essi fatte in quella impresa . 

Il Tronci racconta, che Musetto 
in quest’ Anno tornò in Sardegna, 
e che ne fu cacciato nell’ Anno 
successivo ; E che dipoi i Pisani di- 
visero queir Isola in quattro Giu- 
dicati , che furono dati a quattro 
Nobili Pisani cioè di Caglieriy di 
Gallura^ Arborea , e die Tom; 
e tali Giudici giunsero a tanta 
grandezza, che furono anche nomi- 
nati Regi ^ e le loro Mogli Regi- 
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nc. Il Sigonio Lib, 8. sotto l’ An- 
no 1015. narra 5 che i Pisani per 
tre Anni possedorono la Sarde-^ 
gna, e che la divisero in quattro 
parti , dandone di ciascheduna par- 
te il Governo ad un Giudice: Ghe 
in queir Anno ( cioè 1015. ) 
setto Re all’ improvviso con mol- 
ti Saraceni vi penetrò, e se nc 
impadronì. Che i Pisani bramosi 
di recuperarla , chiamati in soccor- 
so i Genovesi la recuperarono, e 
presero l’ istesso Musetto . Se sba- 
glino nell’ epoca di questo fattogli 
Annali, o il Sigonio io non so. 
dirlo; gli uni, e l’altro però con- 
vengono nella sostanza del fatto 
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medesimo, lo che serve per esse- 
re sicuri della sua verità. Gli I- 
storici Genovesi pretendono, che 
niun diritto i Pisani acquistassero 
sulla Sardegna; Ma quanto erro- 
neamente essi ragionino si dedu- 
ce non solo da tutti gli Storici 
Pisani, ma anche da altri Scrit- 
tori. Il Sigonio nel Libro citato 
crede, che parte della Sardegna 
.toccasse ai Pisani, parte ai Ge- 
novesi, c parte ai Saraceni, ma 
Benvenuto da Imola , e il Landi- 
.no nei loro Cementi a Dante af- 
fermano che i Pisani presero tut- 
ta la Sardegna . U opinione del 
Sigonio non combina anche con 


Digitized by Google 


170 

i- fatti successivi, i quali dimo-‘ 
strano, che di tutta risola i Pi- 
sani erano Signori . Nell’ Anno 
logo. secondo il Sigonio Lib, S, 
i Pisani allestita un’ Armata Na- 
vale passarono nell’ Affrica , pre- 
sero Bona, (a) e condussero Pri- 
gioniero il Re di ' quella Città . 
Nell’Anno 1035. al referire de- 
gli Istorici di Pisa con una Flot- 
ta di 40. Galere, e altri Legni- 
i Pisani ebbero* per assedio la Cit- 
rà di Lipari con aver fatto- un 


(a) Bona è T antica Hìppona Città Maritti- 
ma deir Affrica di cui fu Vescovo il glorioso 
S. Agostino Dottore della Chiesa . 
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grosso bottino in quell’ Isola . ( a ) 
Nell’ Anno 1050. al dire dei 
citati Annali Pisani Musetto Re 
dei Saraceni Affricani con un po- 
tente Esercito tornò in Sardegna , 
c ne cacciò i Pisani; attese afab-- 
bricarvi delle Città, e prese la Co- 
rona di quel Regno. Ma i Pisani 
con numero grande di Navi, e di 
Armati tornarono in Sardegna, se 
ne impadronirono, e fecero Prigio- 
niero l’istesso Ke Musetto , il qua- 

** « 

le pare non essere quello medesi- 


(<z) Lipari è u a* Isola della Sicilia discanre 
30, miglia dalla Costa di quel Regno, e 
dalla Calabria, 
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mo, col quale guerreggiarono i Pi- 
sani nel 1031. poiché concorde- 
mente gli Sturici asseriscono che, 
quello pure restò Prigionitro dei 
Pisàni, come non volesse supporsi, 
clic egli già avesse ottenuta la 
sua liberazione. Il Sigonio 
narra questa Azione dei Pisani sot- 
to r A nno 10^1. t Pietro Ca rdo- 
si nella sua erudita Opera MS. in- 
titolata Memorie delle Glorie di^ 
Pisa che conservasi nella Libreria 
Magliabecana di Firenze , narra 
questo fatto sotto l’Anno 1053. 
c di più dice, che i Pisani fece- 
ro Prigioniero ^Insetto, la Regi- 
na, c Alante suoliglio. ìlKon- 
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doni concorre a credere che questa 
Impresa tacessero i Pisani nel 1052. 
Nell’ \nno 1063 secondo il iHj/a/z- 
gone Cron. Piò\ lier, hai. Script. 
Tom. I. fecero una grande spedi- 
zione di Navi nelle Acque di Si- 
cilia , contro i Saraceni di Pa- 
lermo. Gli Annali di Pisa sopra- 
citati , e dopo di loro V Ughelli 
nella sua Italia sacra affermano 
che i Pisani presero Pistessa Cit- 
tà di Palermo, ma ciò pare che 
non sussista , poiché il Monaco 
GofiVedo Malaterra nella Storia 
di Sicilia , dice , che i Pisani spez- 
zata la Catena che serrava il Por- 
to di Palermo vi entrarono, ma 
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che non proseguirono più avanti 
attesa la moltitudine grande di Sa- 
raceni accorsi per difesa della Cit- 
tà, e che essi Pisani contenti di 
portar via la Catena spezzata par- 
tirono. Contuttociò la vittoria dei 
Pisani fu considerabile per il gran 
Lottino come racconta il Fioren- 
tini. Essi trovate in quel Porto 
sei Navi cariche di ricche Merci , 
cinque ne incendiarono, e la più 
ricca condussero a Pisa, del cui 
immenso Tesoro si servirono per 
dar principio alla grandiosa Fab- 
brica del Duomo , la quale secondo 
il Cav. Girokmo Tiraboschi ncl- 
'la sua Storia della Letteratura Ita- 
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liana fu incominciata in quell’ An- 
no , e ne fu Architetto un tal Bu~ 

' *■ 1 

sclietto .-Dì questa gloriosa impre^ 

sa ne è incisa la Memoria in mar- 

' ♦ . » 

mo nella facciata di quel magni- 
lico Tempio,, che è stata pubbli- 
cata da molti Scrittori. In questo 
marmo non solamente sta scritto 
la ricordanza della Vittoria in ge- 
nerale , ma conserva eziandio la 
Memoria delle Navi . bruciate , e 
di quella portata via , con aggiun- 
gere, che i Pisani fuori di Paler- 
mo si batterono con i Barbari, e 
ne fecero gran strage . Io penso 
che questa guerra facessero i Pi- 
sani contro i Saraceni di Palermo 
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per causa d’ ingiurie ricevute da 
essi in quella Città . I Pisani face - 
vano un considerabile Commercia 
in Palermo, c il citato Malaterrji 
Lib. 11. Cfl/). 34. scrive a ir Anno 
1063. Pisanos Mercatores Sifpius 
Navali Commercio Panormum ve- 
niie solitos fuisse. Non è gran 
fatto pertanto, che da quei Bar- 
bari i Pisani ricevessero qualche 
offesa , ed essi per vendicarsi faces- 
sero loro quella guerra. Nel 1070. 
scrive il Sigonio Lik 9. che i 
Pisani invasero la Corsica, perii 
che i Genovesi con dodici Gale- 
re si mossero contro i Pisani , e 
si portarono fino alla Bocca dclP 
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' Arno, ma restarono vinti, perché 
i Pisani presero sette di quei Le- 
gni Navali nel giorno di S. Si- 
sto . Aggiunge che essi Pisani 
in Memoria di tal vittoria decre- 
tarono che fosse in perpetuo fe- 
stivo quel giorno, e che eressero 
un Tempio a quel Sauto. Quan- 
to credo vera la Guerra in questo 
tempo tra i Pisani, ed i Geno- 
vesi , tanto credo non vera V in- 
vasione dei primi nella Corsica. 
Erano i Pisani già da molto tem- 
po , come abbiamo veduto , Signori 
di queir Isola , nc vi è alcuna Me-' 
moria , che ne avessero mai per- 
' duto il dominio , nè certamente se 

T. n. M 
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ne sarebbero lasciati spogliare , poi' 
che il dominio di quella protegge- 
va loro le altre conquiste del Me- 
diterraneo cioè di Sardegna , e di- 
altre Isole. Io penso che la cau- 
sa delle dissensioni dei Pisani con 
i Genovesi procedesse dall’invidia 
che questi ultimi avevano dei pri- 
mi per il loro grandissimo Com- 
mercio, e per la loro immensa 
ricchezza. Secondo il Dott. Ma- 
rangone nella • sua Cronica di Pisa 
nel 1076. i Pisani presero ai Ge- 
novesi il Castello di Rapallo, lo 
che farebbe supporre 0 che fos- 
sero sempre fra questi due Popo- 
li continuate le ostilità, 0 che ia 
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queir Anno le avessero di nuovo 
cominciate II Fiorentini ra cconta 
questi farti sotto 1 ’ Anno J079, 
dicendo per altro che le dissen- 
sioni avevano avuto principio nel 
1079, e riporta le parole dell’ an- 
tico Martirologio di Lucca* che 
sono le seguenti Anno 1079. Ge- 
nuensis Stolus usque ai fauces 
Arni occulta ievenit, tane stre^ 
nui Pisani conciti in eos insur^ 
rexerunt * & fiigaverunt illos u- 
sque ai Portum Veneris in die 
S.Cassiani. 1079. Genuensis Po* 
pulus per latrocinium ad Vaden^ 
se Castrum pervenit, &> Pisani 
manifeste ad Rapalluni viriliter 

• M a 
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jìcrrexerum i & Castrum ignesuc~ 
cendemnt , & plurimos eoriim gla- 
dio interfecemnt. Viros & Mulie- 
res manihus post terga ligatis ca- 
ptivos tripudiantes perduxerunt / 
tane Pisani hoc triumpho revenen- 
tibus Genuensibus obviati siint y 
& pene usqiie domos eorum foni- 
ter illos fugavemnt : Hoefuit ter- 
no Idus Maij. Gli Annali di Pi- 
sa tante volte citati , e la Croni- 
ca Lucchese narrano sotto T An- 
no 1075. che nel giorno di S. Si- 
sto i Pisani presero la Città d’ Ai- 
madia in Afirica, ed obbligarono 
Firmino Re di quella Città a pa- 
gare loro da h innanzi un Annuo 
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Tributo. Penso, che vi sia qual- 
che sbaglio nel tempo di questa 
impresa , poiché i medesimi An- 
nali due Anni dopo cioè nel 1077. 
narrano la presa fatta dai Pisani 
di questa medesima Città; ed al- 
tri Annali la referiscono all’ Anno 
1088. come vedremo, se pure non 
si volesse credere che il Tribu- 
tario Re Firmino nel corso di quei 
due Anni si fosse ribellato, ed i 
Pisani di nuovo T avessero doma- 
to . In questo tempo il Commercio 
dei Pisani era certamente estesis- 
simo, e nel suo maggior vigore; 
nè poteva essere al contrario, men- 
tre la loro potenza, le loro forze 
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marirtime, c i tanti luoghi acqui- 
stati non potevano che contribui- 
re al suo pili florido stato . Il Mch 
naco Donizzone Scrittor contem- 
poraneo narrando la morte di Bea-., 
trice Duchessa di Toscana , dimo-» 
stra dispiacimento che la mede^ 
sima fosse sepolta in Pisa (a) 
Città frequentata da ogni sorta di 
Nazioni. Egli in Vìl Mathild. 
Lib, t, C. 20. cosi canta.* 

Oo/of* heic me funditus urit, 

Quum tenet V rbs illaai , ^ua non est tam bene dignét 


(a) Mori Beatrice Duchessa di Toscana, 
Madre della gran Concessa Matilda in Pisa 
a i8. Aprile dell’Anno 1076. c tu sepolta nel- 
la Cattedrale di quella Città . - 
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Qui pergit Pisas , ' videi illic monstra Marina . 
Htc Vrhs PaganiSt Turchis, Libycisquoque ParthiSt 
Sordida . Chaldai sua lustrant littore. Tetri . 
Sordibus a cunffis sum manda Canossa, (a). 

Sepulcri 

Atque locus pulcher mecum . Non expedit Vrbes 
Qurtrere periuras, patrantes crimine plara. 

Da questi Versi ben si capisce, 
che Pisa era in quel tempo un 
famoso Emporio, e Porto libero 
a tutte le Nazioni Orientali, ed 
Afiricane . E questi versi mi fan- 
no pensare , che le guerre dei Pi- 
sani contra i Saraceni o che in 


(a) Canossa era un Castello fortissimo del 
Contado di Reggio in Lombardia appartenente 
alla Duchessa Beatrice , ove tanto essa che la 
sua figlia Matilda molto abitavano. 
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quel tempo fossero rerminare, o 
sìvvero non si facessero contro la 
Nazione di quei Barbari in gene- 
rale , ma bensì contro qualche po- 
polazione particolare , forse più 
dedita alla pirateria, e per con^ 
seguenza a disturbare il Commer- 
cio. Se potesserao esser sicuri dei 
citati Annali di Pisa, si potrebbe 
credere che nell’ Anno 1077. fos- 
sero terminate le ostilità tra i Pi- 
sani, ed i Genovesi, mentre i det- 
ti Annali dicono^ che in quell’ An- 
no i Pisani uniti con essi Geno- 
vesi passarono in x^ffrica , e vi 
presero due grandi Città, cioè la 
soprarammenta Almadia ^ e Sibi- 
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Ha 5 0 Siviglia nel giorno di S. Si- 
sto. Scipione Ammirato nella sua 
Storia Fiorentina ;Sotto V Anno 
1087. dice: Fu questo Anno glo- 
rioso ai Pisani per una nohil vii- 
roria che essi acquistarono dei 
Saraceni, Ho fatte delle diligen- 
ze per rinvenire qualche notizia, 
che spiegasse questa nobil vitto- 
ria, ma invano, mentre anche il 
Sigonio Lib. 9. che narra questa 
vittoria^ della miedesima altro non 
dice che queste parole : Eodem An- 
1 U) Pisani prospere curri Sarace^ 
nis * in Affrica depugnarunt . Io 
penso, che questa azione dei Pi- 
sani debba referirsi all’ x\nno se- 
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guente 1088. il quale certamente 
fu assai glorioso per i Pisani per 
le Vittorie segnalate che essi in 
queir Anno, contro i Barbari ri- 
portarono . Pietro Diacono raccon-. 
ta che il Pontefice Vittore III. de- 
siderando di veder domati i Sa- 
raceni d’ Afirica,. che del contino- 
vo infestavano le Spiagge d’ Ita-4 
lia , procurò che i ) Pisani , ed i 
Genovesi, ed altri popoli Italiani 
portassero in AflVica la guerra • 
NeU’Anno 1088. aderendo i Pi- 
sanij.ed i Genovesi alle.suddct]^ 
premure del Papa preparata imi 
poderosa Armata Navale alle Co- 
ste dìTunisi s’inviarono, ove gìun- 
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tì espugnarono quella Città eoa 
fare strage , secondo alcuni di cen- 
tomila Mòri . Bertaldo da Costan- 
za narra quest’impresa così: Mis 
temporibus Pisani > & Genuenses , 

. & alij multi ex Italia Affrica* 
nuJit" Begem Paganim hostilitcr 
invaserunt , & depredata ejits ter- 
ra ipse in quandam munitionem 
impulemnti & eiim deinceps Apo- 
stoliche sedi tributarium effecèrunt . 

. Nell’ antico Martirologio della 
Cattedrale di Lucca presso il Fio- 
rentini si legge di questo fatto la 
seguente Memoria sotto V Anno 
1089. Fecenint Pisani , & Ge- 
nuenses stoliim in Affricain^ & 
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caperunt duas munìtissimas Ci- 
vitates Almadiam , & Sibiliam 
in die S. Xisti , in quo bello Vgo 
Vicecomes filius Vgonis Vicecomi- 
tis mortuus est. Ex quibus Civi- 
tatibus Saracenis fere omnibus . 
interfeSis , maximam pradam au- 
riy & argenti y palliorumy & or- 
namentorum abstraxerUnt . De qua 
prada Visanam Ecclesiam mirahi- 
liter in diversis ornaméntis ampli- 
ficavetey & Ecclesiam B. Sisti in 
Curte V eteri adificaverum. ^uasi 
cimili son le parole dei citati An- 
nali Pisani. Anche Goffredo Ma- 
laterra fa parola di questa impre- 
ca: Pisani ( dice egli ) apud Affri- 


* 
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cam, negotìando proficiscehantur , 
Quasdam iniurias passi, exercitu 
congregato, Vrbeni regiam Regis 
Tiiniclj oppugnantes, usque ad 
majorem turrim, qua Rex defen-^ 
dehatur, capiunt. Il Rondoni for- 
se appoggiato alle' parole dell’ A- 
nonimo Cassinense, il quale sot- 
to l’Anno IO 85. dice: Pisani a^ 
pud Affricam certantes Sarace* 
nos vicerunt . Ha diviso quest’ im- 
presa in due azioni, 1’ una sola- 
mente eseguita dai Pisani nell’ Af- 
frica, e l’altra da essi uniti con 
i Genovesi in Spagna. 

Il citato Malatcrra riferisce, che 
i Pisani conoscendo di non po- 


Digitized by Google 



tersi sostenere nel possesso di Tw* 
nisi ne offersero il dominio a Rug- 
gieri Conte di Sicilia , e che non 
fa da esso accettato. Aggiunge 
che il Re di Tunisi per liberarsi 
dai Pisani diede, loro gran som- 
ma di danaro,* e promesse di mai 
più infestare le spiagge d' Italia , 
Il Cardosi sopra ci tato peraltro rac- 
conta , che i Pisani uccisero il Re, 
e condussero Prigionieri a Pisa la 
Regina, ed il suo figlio. Questa 
varietà di racconci non rende dub- 
bia la verità del fatto , poiché nel- 
la sostanza del medesimo, tutti con- 
cordano. 

. Nell* Anno topp. già V Armi 
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Cristiane in Oriente facevéno dei 
felici progressi contro i Barbari, 
e il buon Pontefice Urbano II. 
bramoso di distruggerli stimolava 
i Popoli Italiani a passare in quel- 
le Regioni per liberarle totalmen- 
te dagli Infedeli. Il sopramento- 
vato Pietro Cardosi narrando la 
spedizione che colà fecero i Pisa- 
ni cita certi antichi Annali di Pi- 
sa dicendo che in essi si leggono 
le seguenti parole: Anna Domi-' 
ni 1099. Populus Pisanus Jussu 
Domini Urbani Pap^e IL ciun 
Navibus centum vigiliti- ad li- 
berandum Hyerusalem de mani- 
bus Paganorum profeti sunt , que- 
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rum Re 5 tor , , & Dnclor * Adim~ 
hertus Pisanus Venerahilis Ar- 
chicpìscopus extitit , qui primus 
Hyerosolimìs fa 5 tus Patriarcha- 
rum auCioritate Legati a Lutare 
per Orientem remansit-. 

Nell’ antico Libro altre volte 
citato della Cattedrale di Lucca 
presso il Fiorentini si legge di 
questa spedizione la seguente ri- 
vcordanza: 1099. concremata est 
fere tota Kinsica (a) 6. Nonas 


(a) Anche nei citati Annali Pisani pubbli- 
cati dal Muratori nel Tom. 6. Rer. hai. si 
dice che nell’ Anno 1099. restò abbruciata tut- 
ta Kinsìca cioè quella parte di Pisa che con 
tal nome si chiamava. 
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JUilij^ & stolus Pisanus in Hie- 
rusalem ivit cum 120. Navibus 
de quo Stolus Dalbertus ejusdeni 
Ecclesia Arclvepiscopus fide Da- 
(tory & DominuSi qui tuno tem- 
poris in Hiemsalem Patriarca re- 
rriansit. Klerusalem a Cristianis 
capta est 18, Halend. Augusti, 
E nella Cronica di Benedetto Leoli 
si legge Anno millesimo, nona- 
gesimo nono Pisanus Populus in 
Navibus centum viginti ad libe- 
randam Jerusalem de manibus 
Paganorum profeSus est 9 quorum 
PectoTy & Buetér Daibertus Pi- 
sana Urbis Archiepiscopus ^ex- 
titit , qui postea Jerosdimis fia^ 

T. 11. N 
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ctus Patriarcha rcmansit, Projl- 
ciscendo vero Leucatani, & Ce- 
faloniam Urbes fortissimas expu-- 
gnantes expoUaverunt , qmmam 
Jerosolymitanum iter impedire con- 
suevcrunt . In eodem autem itine- 
re Pisanos exercitus Maidani Ur- 
hem fortissimam , é* laudociam 
cum Boamundo f & Gibellum cuni 
ipso&Raj/mundo Comite S. ^gidij 
ohsedit . Altri Annali > citati dal 
Muratori, attribuiscono principal- 
mente ai Pisani la conquista dv 
Gerusalemme , lochè egli non cre- 
de, perchè veruno degli Scrittori 
contemporanei a quella gloriosa 
impresa, parla dei Pisani. A mo 
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fa meraviglia, che tolga il Mura- 
tori questa gloria ai Pisani, poi- 
ché avvi oltre agli Annali, che ei 
cita anche una Cronica d’ incerto 
Autore presso V Ughelli , nella 
quale si legge Anno 1099. Hye~ 
rusalem, & Cesarea a Christia- 
nis sunt capt^e Idihus Jnlij, cu- 
jus victoria Pisanus Populus fuit 
& Caput, & Causa, nani Daja- 
hertus Pisan^e Urbis Archiepisco- 
pus extitit dominatoT, & Bector^ 
exercitus Pisanonim,scilicet 120; 
Navium qui Dajabertus factus est 
in Hyerosolima Patriarchtt , ibi re- 
mansit , & postea capemnt mul- 
tds-civitates Qracorum, E oltre a 
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questa Cronica, che con tanta pre- 
cisione assicura, che per causa dei 
Pisani il Popolo Cristiano acqui- 
stò Gerusalemme , vi sono dei fat- 
ti , che a mio parere non danno 
luogo a dubitarne . In un’ altra 
antica Cronica Pisana de hello sa- 
cro Pisanorum presso il citato 
Pietro Cardosi all* Anno iioo, «i 
legge che i Pisani dopo avere c- 
spiìgnati molti Luoghi Marittimi 
della Palestina, e preso Gerusa- 
lemme vi edificarono una Fortez- 
za detta ' il Castel Pisana , At 
korum omnium ( son parole della 
Cronica ) gloriosissimum juit , 
quod Urbani IL auspiciis in Ter^^ 
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ra SanSa gesserunt suis quidem 
Armis expugnarunt Ptolemajdam, 

* quam ò* Acoon dicunt , ò* lop^ 
pen , ac reliqua etiam multa Va- 
lestinorum Marina Oppida, ma- 
xima Christianis militibus obsta- 
eula , ipsasqm Byerosolimas ea 
obsiderunt parte ^ qua durior pu- 
gna videbatur esse ì plurimumque 
auxilij ad eas capiendas contule- 
runt j edificaruTttque munitissi- 
mam Arcem in Monte Syon, qus 
Castrum Visanum etiam num hch 
die appellatur. Harum vew victo- 
riarum Caput , & Causa Visanus 
Vopulus fuit i quem solum antea 
iis in partibus adversus Saracc- 
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710S pugnasse compeitunt est. E 
Cristiano Acirichomio racconta , 
che i Pisani nel tempo che te- - 
nevano il dominio di Terra San- 
ta edificarono in Gerusalemme u- 
na Fortezza,' che si chiamò Ca- 
stel Pisano Pisanum Cast rum 
( son parole di questo Scrittore ) 
validis Fossis 5 & Turrìbus cin- 
tum . (^uod in occidua Civitatis 
parte a Christianis Pisarum Ita- 
lia Oppidi incolis , tempore quo 
Terra Santla tenebant dominiunt , 
constru^uni est. Ubi primo PF 
sani, deinde Saraceni^ nunc ve- 
ro Turca a Terra Sanbba peregrF 
7ÙS Sacrilegum accipiunt Tribu- 
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mm. Se dunque i Pisani fabbrica- 
rono una Fortezza in Gerusalemme^ 
e ne tennero il possesso , pare , 
che essi più degli altri cooperassero 
all’espugnazione di quella Città. 

E non son lungi dal credere che 
le pretensioni accennate da Gu- 
glielmo Tyrìoa di Daìberto Ar- 
civescovo, e Comandante dell’Ar- 
mata Pisana intorno al dominio 
di Gerusalemme e della Torre di 
David ( nel luogo della quale fu 
fabbricato, come vedremo Castel 
Pisano ) avessero origine dall’es- 
sere stati i Pisani i principali Con- 
quistatori di quella Santa Città; 
e certamente esser dovevano as- 
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sui ragionevoli le pretensioni deU 
r Arcivescovo Daiberto mentre il 
Duca Goffredo senza alcun con- 
trasto, giusta il citato Guglielmo 
Tyrio, cedè nel giorno della Pu- 
rificazione di Maria Santissima 
solennemente al detto Vaiberto il 
possesso di Gerusalemme ♦ e del- 
la Torre di David. 

• Nè fa ostacolo a quanto ho det- 
to, ciò che dice di questa For- 
tezza il P. Fra Francesco Quare- 
simo deir Ordine dei Minori, nel 
Tom. 2. Lib. 4. Gap. 12. della sua 
eruditissima • Storia Teologica , c 
'Morale di Terra Santa, cioè che 
non fosse edificata dai Pisani , ma 
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bensì da essi occupata ^ e restau- 
rata, poiché a me^ pare, che se 
i Pisani occuparono, c restaura- 
rono questa fortificazione si possi- 
no credere di quel luogo i prin- 
cipali Conquistatori, come sePa- 
vesscro totalmente edificata . Il det- 
lo -Quaresimo ietto Tomo, detto 
Lib, e Gap, crede che questo Ca- 
stello fosse edificato nel luogo ove 
’fcra r antica Torre di David. u\A 

* t 

Monte , Sion ove quel Profeta Rea- 
le fece q)enitenza del suo pecca- 
lo», e dove compose il Salmo ÌI/- 
« * serefe mei Deus . Molte sono Je 
.ragioni, che ei adduce, e che 
^ senza’ dubbio persuadono il Let- 

a 
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tore. Ed infatti che una Fortezza 
eistesse nella Santa Città quando 
fu presa dsi Goffredo Bullione , ne 
siamo assicurati dal sopra citato 
Guglielmo Tyrio il quale narra, 
che nella parte più ejninente del- 
la Città verso Occidente era si- 
tuato un Castello fabbricato di 


Pietre grandissime, che domina- 
va la parte inferiore di essa Cit- 
tà: Ed il Cardinal Vitriaco nelF 
' Istoria Gerosolimitana Gap. 6o. di- 


ce: llahet autcm Civitas ’Stin&a 
Jerusalem a parte Occidentali 
nitioneni ex lapidibus quadrh Ca- 
mento , ér plumbo fussili quasi 


indissolubiliter compaginaiis con 
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straclam^ què ex uno ejus latere 
prò muro est Civitati, & Turris 
David appellatùr . Il Quaresimo 
descrivendo questo Castello dice, 
die ha molte /domodc abitazioni , 
che è privo di pozzi, e di fonti 
perenni, ma che ha belle Cister- 
ne, che sopra la porta di esso 
Castello , che guarda il Setten- 
trione, € nella sommità del mu- 
ro occidentale vi sono alcune Let- 
% 

tere Arabe , che egli giudica , 
che contengliino la memoria del- 
la ultima sua restaurazione. As;- 
giunge che vi si trovano non po- 
che Macchine Militari, c [che è 
circondato da certi Fossi, i qua- 
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' li peraltro son privi d’ acque . Che 
al suo tempo Tlmperator Turco 
vi deputava un Castellano parti- 
colare, e senza il di lui consen- 
so neppure il Governatore- della 
Città poteva entrarvi. 

Nè a mìo parere nei sopraci- 
tati' Cronisti avvi contradìzionc 
rapporto al tempo in cui essi fis- 
sano la spedizione della- Flotta 
Pisana in Oriente, e ia presa di 
Gerusalemme , poiché fu presa 
quella Città secondo il Panvinio 
il di 15. di Luglio del 1099. in 
giorno di Venerdì corrente la Let- 
tera Domenicale B. giusta il cal- 
colo di Pompeo Limpio, a ora 


4P 
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di Nona per sentimento del P. Pe- 
tavio. E r Armata Pisana essendo 
* partita per l’ Oriente secondo i cita- 
ti Cronisti nel 1099. dee neces- 
sariamente credersi che seguisse 
questa partenza nel 1098. antici- 
pando i Pisani di nove Mesi il 
principio deir Anno nostro volga- 
re , e per conseguenza in un tem- 
po più che sufficiente per ritro- 
varsi sotto la Santa Città allorché 
cadde in potere dei Cristiani. 

Dalle sopracitate Croniche non 
solamente si ha notizia dell’ espu- 
gnazione fatta dai Pisani di Ge- 
rusalemme, ma di tante altre ri- 
spettabili Città della Palestina,. e 
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della Grecia cioè di Leticata (a)^ 
di Cefalonia (b), di Maida , di 
Laodicea (c), di Ptolemaide (d). 


(а) Le’jcata o LciLcadui è un'Isola ciclia 
Grecia molto vicina alla Spiaggia Occidenta- 
le deir Epiro , in oggi conosciuta sotto il no- 
me di S. Maura. 

• » 

(б) Cefalonia detta dai Latini Cephalenia e 
Cephallenia è un Isola del Mar? Ionio della 
circonferenza di circa 120. Miglia. 

(c) Tre sono le Città conosciute sotto il 
nome di Laodicea. : Due nella Siria, e una 
nella Lidia. Nella Siria esiste Laodicea Città 
grande situata presso il. Fiume Oronte cono- 
sciuta alla giornata sotto il nome di Laudicha 
distante 1 8. miglia per la parte di Mezzogior- 
no da Emissa , e 120. da Damasco. Trovasi 
un’ altra' Laodicea sulla spiaggia del Mare , 
situata alle radici del Monte Cassio tra fra- 
(lea a Settentrione , e Cabala a Mezzogiorno, , 
distante 30. miglia per la parte di Occidente 


, / 
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d* loppe '( c ) . E quali fossero le 
altre Città della Grecia da Essi 
* conquistate che accenna l*a Cre- 


da Antiochia . e 35. da Apamea. Nella Lidia 
esiste Laodicea presso il Fiume Lycho fra Tral- 
les a Mezzogiorno, e Apamia a Oriente. 50, 
miglia distante dall’ una, e dall’ altra, una 
volta Città celebre, e Metropoli di molte Cit- 
tà; al presente denominata dai Turchi Nove 
Lefche . 

Quale di queste tre Città 'fosse- quella che 
conquistarono i Pisani non ho potato ritrovarlo. 

(d) Quattro sono le Città che una voltasi 
denominavano Ptolcmaide la prima è situata 
nella Etiopia superiore cioè nell’ Alnssinìa la 
quale da Tolomeo vien chiamata Theron per 
causa della quantità grande degli Animali fe- 
roci dei quali abbondano le sue vicinanze, 
c da Plinio EpitheraSy e dai moderni, come 
anche al presente Suajaen , e Suachen : F. si- 
tuata sulla spiaggia del Mar P».osso con otti- 
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2 o8 

nica presso TUghelli st>no spie- 
gate dal più volte rammentato Pie- 
tro Cardo«i dicendo che vinsero 

mo Porto , cd k molto Mercantile . Distante 
per la parte di mezzo giorno circa no. Mi- 
glia dai Confini dell’ Egitto , da Marraba per 
la parte di Ponente 300. 0 da Perenice per 
U parto di Levante 350. La seconda trovasi 
nella Provincia Cyrenaìca regióne posta una 
volta fra il Paese di Tripoli a Occidente, e 
di Barca,. ^ Oriente^ 0 presentemente compre- 
sa in <|oelIa parte di B rharia^ che contiene 
il Regno di Barca: Fa detta Pthdemaidc per- 
chè ne fu it Fondatore*, secondo, gli Storici, 
«1 Re Tolumeo-, oggi giorno si conosce setta, 
il nome di 7 'o/ometta situata tra ^rsinoeuO^- 
cidente,. c Cajroan a Oriente, distante dalla 
prima aa. miglia , c dalla seconda 85 Later- 
za incontrasi sulla spiaggia Marittima della 
Fenicia vicina ai Confini della Palestina det- 
ta da Plinio Acie^ e dagli Ebrei Aconj stata 
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Rodi (f), Corfù (g), Ascalo- 
nta (h), il Zante (i) , e Tri- 
poli (k). 

T. II. O 


colonia indotta da Giulio Cesare, come affer- 
ma Plin/o, stata Residenza dei Cavalieri Ge- 
rosolimitani di S. Giovanni per molti Anni, 
situata tra Tyro a Settentrione, e Sycamino a 
Mezzogiorno, ed ora Citta quasi affatto rovi- 
nata , e conosciuta sotto il nome di Aca , A- 
ere , o Acri , e Acm . La' quarta è nella 7e- 
baide H’ Egitto presso il Nilo tra Crocodilopo/i , 
9 ’ Abydo dal quale per la parte di Settentrio- 
ne è distante aa. Miglia. Ptolemaide e- 
spugnarono i Pisani è quella vicina ai Con- 
fini della Palestina, come a molti altri ri- 
scontri prova pienamente il suo nome mede- 
simo dì Acon . ’ ' " ‘ 

1 (e) Zoppe era una Città Marittima della 
Po/estina -antichissima, e da alcuni è stato an- 
che detto Antidiluviana . Al prelente si cono- 
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Molti di questi Paesi espugna-» 
li dai Pisani erano dominati da 
Alessio Comneno Greco Imperato- 


sce sotto la denominazione di laffa^ ma è af- 
fatto rovinata , non esistendo altro , che una 
Torre t è un Albergo assai comodo per gli Eu- 
ropei, che vanno a Gerusalemme , dalla qual 
Città è distante circa a 40 Miglia. 

(f) ^ un’Isola della circonferenza di 

circa ioa Miglia nel Mare di Scarpanto det- 
ta anticamente Asteria ^ Ophiusdt Atabyrat Sta- 
dia ^ Ytherdf Tedine ^ e Ochiroma. Circa l’An- 
no 1300. Guglielmo Guillarezio Grati Maestro, 
dei Cavalieri di S. Giovanni Gerosolimitani 
prese quest’isola, e vi pose la sede dell’ Or- 
dine , per il che furono . inseguito detti Cava- 
lieri di Rodi, e ne stettero in possesso fino al 
nel quale Anno fu espugnata dopo un 
Assedio di sei Mesi da Solimano Imperatore 
dei Turchi, e furono scacciati i Cavalieri, i 
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re, il quale fece ogni sforzo per 
impedire all’ Armata Pisana il pas- 

saggio in Oriente , come aflerma 

o z 


quali si refugiarono nell* Isola di Malta do- 
natagli da Carlo 

( S ) Corfu detta dai Latini Corcyra è un’ I- 
sola molto nota della Grecia assai prossima 
alla spiaggia dell’ ifpiro dalla quale è distan- 
te appena sei Miglia, e 90. circa dalla Te/r* 
d* Otranto. 

{h) Ascalonia inoggi Scatona ^ una CitA 
Marittima della Palestina , 

' (i) Zante dai Latini detta Zdcynthtts feuh* 
Isola della Grecia verso la spiaggia 'Occiden- 
tale del Peloponneso ’ 

• (*) Tre sono le Città denominate Tripoli i 
una nella Sorta sulla spiaggia del Mare, det- 
ta comunemente Tripoli di Sorta dagli Euro- 
pei • e dai Turchi Tarapolo , e Trahelas : l’ al- 
tra Tripoli è situata nell’ Af&ica sulla spiaggia 
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anche M. de. Beau nella sua Sto- 
ria del basso Impero j il quale Im- 
peratore in progresso di tempo 

oltre la perdita di vari suoi Do- 
minj, r istesso suo Figlio Calo- 


del Mediterraneo detra comunemente Tripoli 
di Barhtria Città grande fabbricata nel luogo 
dell’antica Oea Capitale del Regno TripoUtd- 
no con ottimo Porto assai manico di fortifi- 
cazione. Fa presa una volta dagli Spagnoli, 
e data da essi ai Cavalieri Gerosolimitani > che 
dipoi furono scacciati dai Tur c/ii . Presentemen;- 
te si governa in forma di Repubblica sotto la 
protezione dei Turchi. Sulla spiaggia del Me- 
diterraneo avvi un’altra Tripoli detta Tripoli 
vecchia ove una volta era l’ antica Sabathra , 
piccola Città con Porto, assai spopolata per 
r insalubrità dell* Aria. La Città di Tripoli 
presa dai Pisani fu la prima cioè quella di 
Scria . 
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janni fu dai Pisani fatto Prigio- 
niero, per il che fu costretto ve- 
nire con essi ad una pace, per 
esso vergognosa concedendo loro, 
per ricuperare il perduto, molti pri- 
vilegi assai vantaggiosi per il Com- 
mercio, come vedremo a suo luogo. 

In questo medesimo Anno 1 099^ 
se fede prestar vogliamo a Mar- 
cantonio Coccio Sab«llico Storie 
di Venezia Decad, 1. Lik 5. i 
Pisani che si trovavano in Bodi 
vennero temerariamente, c senza 
Causa nelle Acque di quell’ Iso- 
la a contesa con i Veneziani, che 
a quella volta andavano colle lor 
Navi, ed ebbero la peggio, aven- 



214 

do perdute due Galere, e quat- 
tromila Uomini e aggiunge, che 
dopo, i Veneziani vincitori, pre- 
si 30. Nobili Pisani in ostaggio, 
permessero alla Flotta dei mede- 
simi, perchè insignita del s^gno 
della Croce di seguitare il viag- 
gio in Oriente . 

Anche il Muratori negli Anna- 
li d’Italia all’Anno 1099. accen- 
na quest’azione, ed all’opposto 
dice, che i Pisani volevano sor- 
prendere i Venerjani nel Porto 
di Rodi. Questa Battaglia se è 
vera con vie n credere che seguis- 
se certamente nell’ occasiona , che 
da Rodi passava la Flotta Pisana 
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per andare in Oriente, come ac- 
cenna anche il Sabellico, e unir- 
si air Armata dei Crocesegnati , 
e se vero fosse il discorso del Mu- 
ratori, converrebbe credere, che 
i Pisani acquistassero Rodi in al- 
tro tempo, e posteriormente alla 
conquista di Gerusalemme . Io per 
altro ho molta difficoltà a crede- 
re sincero nella sua totalità il rac- 
conto del Sabellico, e quello del 
Muratori . Abbiamo già veduto che 
i Pisani fecero la spedizione di 
una Flotta in Oriente ad intuito 
del Pontefice Urbano II. per T 
impresa di Terra wSanta, e che il 
Comandante , e Capitano di que- 




sta Flotta fu Daiberto loro Ar- 
civescovo 5 Uomo per attcstato dcL 
Tyrio, Letterato, prudente, e re- 
ligioso. Come mài pertanto potre- 
mo credere, che i Pisani , sotto un 
Capitano religioso , e prudente , 
volessero temerariamente e senza 
un giusto motivo, come dice il Sa- 
bellico , deviare dall’ oggetto del 
loro viaggio, e attaccarla con i 
Veneziani , anche essi uniti in quel- 
la religiosa impresa di Gerusalem- 
. me? Se ciò fosse vero sarebbe 
necessario negare ogni principio 
di prudenza, e zelo di Pieligionc 
nell’ Arcivescovo Daiberto, poi- 
ché in vece di condurre direttamen- 
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te la Fiotta Pisana in Oriente per 
agire contro i Saraceni , V ave- 
rebbe fatta agire contro gli stessi 
Cristiani, ed in conseguenza ave- 
rebbe scemate le forze dell’ Arma- 
ta Cristiana: Errore, che certa- 
mente senza una grave ingiuria 
alla buona memoria di quel vir- 
tuoso Prelato, non si potrebbe al 
medesimo attribuire, venendo an- 
che troppo assicurati della sua sa- 
viezza, e zelo per la Religione, 
dalla sua promozione al grado di 
primo Patriarca di Gerusalemme, 
Mi fa dubitare della realtà di 
questo fatto , anche il racconto 
del Muratori, il quale dice che i 



Bisani volevano sorprendere i Ve- 
neziani nel Porto di Rodi, Io chè 
è totalmente opposto a do, che 
dice il Sabellico, il quale raccon- 
ta: Qiium igitur Rhodum Fe/ze- 
tus vénlsseCy jurgio a Pisanis, 
qui non parvam eo Classem ap- 
pulerant , lacessitus dicitur ec. 

Se il fatto fosse realmente ve- 
ro nella sua totalità non cadereb- 
bero questi due Scrittori in tale 
contradizione: Forse essi trovaro- 
no qualche memoria confusa di 
questo fatto , il quale probabil- 
mente se accadde, dee essere sta- 
to di piccola importanza, poiché 
verun altro Scrittore ^ e special- 
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mente Pisano , ne ili alcuna men- 
zione . 

Venuto l’Anno 1114. i Pisa- 
ni si accinsero ad un’ altra im- 
presa, nella quale riuscirono, fcli- 
’■ cernente. 1 Mori abitanti nelle I- 
sole Baleari cioè d’ Evl^rfl , Ma- 
jorica, e Minorica inquietavano 
quasi del continuo’ colle lor pira- 
terie le Coste d’Italia , e non po- 
co danno cagionavano al Com- 
mercio. Determinati i Pisani di 
scacciarli da quelle Isole , e secon- 
do altri stimolati da Papa Pasqua- 
le II. allestirono un’ x\rmata Na- 
vale assai imponente , che una Cro- 
nica- antica Pisana presso il Car-‘ 
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dosi la dice composta di 300. Le- 
, gni, e datone il comando a Plc^ 
tro loro Arcivescovo, secondo il 
Baronio, e altri Scrittori, parti- 
rono con Bosone Cardinale , e Le- 
gato Apostolico , il giorno di S. Si- 
sto, che sarebbe il di sei d’ Ago- 
sto alla volta di quelle Isole , del- 
le quali una cioè Evii^\a espu- 
gnarono il giorno di S. Lorenzo 
con gran strage di quelli Infede- 
li, e dipoi nel giorno di S. Bar- 
tolommeo si voltarono contro ilLz-, 
jorica la quale cadde in loro po- 
tere dopo sei Mesi d’ Assedio, tru- 
cidando piu di cinquantamila Sa- 
raceni, e trentamila Cristiani li- 
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berando dalla schiavitù di quei 
Barbari Anno Domini (cosi dice 
la Cronica ) 1114. Pisanus Po- 
piilus jussu Domini Pap^e Pa- 
schalis IL perexit Majoricam curii 
t recent is diversorum nominum mi- 
vibus 5 & im die Salici Sixti exi- 
vit fauces Arni cum immensa pio- 
i'dtu senunii parvulorum & Mu- 
Uerum, & devenientes prius ad. 
Jnsulam Evisam per mense m bb- 
siderunt, & pluribus, & danno-_ 
sis bine inde pramissis pr^liiSi 
eam ceperunt, & mirabili Sara- 
cenoTum multitudine dextrunca- 
ta , scilicet ut in die S, Laurentij , 
& postea die S, Bartholommei 
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ad Insula m Majorìca applica ve^ 
runt , & cam per sex Menses oh- 
siderunt . Et tandem usqiie per 
totiuit Menseni Aprilis eani devi- 
cerunt , & ultra quinquagima Sa- 
racenorum millia oQcidemnt , & 
Christìanos ibi captos per diver- 
sa tempora ipso die de Carceri-, 
•bus liberaverunt i qui numero in- 
venti sunt trìginta millia , - 
Concorda «con questa Cronica 
quella tratta da un Manoscritto 
Lucchese che trovasi nel Tom, VI. 
Rer. hai, del Muratori^ c con^ 
vengono in ciò anche altri Scrittori 
che di quelle imprese hanno par- 
lato; e il Muratori ^iggiunge, che 
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concorsero in soccorso dei Pisani 
Raimondo Conre di Barcellona, 
e altri Conti di Catalogna , di 
Provenza, e di Linguadoca. . 

Pandolfo Pisano Autore della 
Vita’ di Pasquale II. debello Bd- 
lanca scrive di questa . impresa 
alFAnno 1114. così: Quid egre- 
gia Pisanorum industria , & ad- 
mirabilis pertinacia per eundeni 
' Dominum Papam Balearibus In- 
sulis EfiSit i & Majoxica contag- 
ierà 1 quem apparatum, quastcor 
pias supplementumque , quemut 
legatum ipsi habuerint ^ quo Con- 
sale sub quo Imperatore milita- 
verini , quisue eorum fon iter {fi- 
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cerit ) quoà navibiis & qiiomo- 
d(* ierìnt , quid naufragi], quidiie 
lahoris in reficiendis ratibus pas~ 
si sint ; illud edam gloriosum, 
admirandumque subsidium quod 
non desperaverint ; quomoda etiam 
cvulsis captivis , direptis spoliis , 
subversis Urbibus vi^ores redie^ 
rint, quia digno volumine com- 
prehendere disposai, suo loco, & 
suo tempori distuli, 

Questa gloriosa^ impresa costò 
la vita a molti Pisani i quali fu- 
rono sepolti nella Città di Mar-^ 
silia , nella Chiesa dei Monaci di 
S. Vittore come dimostra un’ Iscri- 
zione apposta già al loro Sepol- 
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ero pubblicata dal Fiorentini e da 
vari altri Scrittori » 

E in Pisa, sopra l’arco della 
Porta d ’ Oro che era la Porta per 
dove entravano i Trionfatori, e 
nella facciata del Salvatore detto 
in Pojta £ Oro fu apposta un’ al- 
tra Iscrizione già riportata dal me- 
desimo Fiorentini, esprimente . la 
memoria di questo memorabile fatto . 

Questa impresa dei Pisani fu 
minutamente descritta in un’ Poe- 
ma da Lorenzo da Verna .Dia- 
cono del mentovato Pisano Arci- 

« 

vescovo Pietro i ed Autore di vir 
sta, già dato alla luce dall’Ughel- 
li nella sua Italia Sacra, e di nuo- 

T. II. F 
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vo pubblicato dal Muratori irei 
Tomo VI. Ren il quale nar- 
ra eoa . molta accuratezza.' le più 
minute circostanze di quella Guer- 
ra. Il tempo che consumarona i 
Pisani in queir impresa dal .Fio- 
rentini Me/n. di^ MatiL Lib. è 
calcolata a a 6. Mesi , affermando, 
egli > che il principio della. Guer- 
ra fesse nel ut 31., ir maggior 
progresso nel » 1-14,^.. e il termi- 
ne cioè bvitaorìa totale net ni5< 
quale seconda Raffaella- Volater- 
rano Lib: V. de Reb.. Pisaa. non 
consistè . solamente ^ neir . espugna- 
zione delle Isole Baleairi , ma .an- 
che nclF avere uccisa il Re Sa^ 
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racehò di Majoricai e fatta pri- 
giomera la Regina, con un pic- 
colo Figlio , cbc condussero in 
trionfo a Pisa sed & Rege Sa-- 
raceno Majoiic^e inteifeSoi Regi- 
nam captam cum parvo Filio Pi- 
sas in triumphum duxere^ uhi ab 
urbis Presule Christiams simula 
& Canonicus Sanate Maria fa- 
Sus , in paternim Regnurri di- 
mittitur^ Q della Regina Madre 
dice rUghelli Christiana devo^ 
la &an&m Maria permansit . Mo 
n questa Regina ia Pisa , e il 
dottissimo Sig. Dott.‘Gia Batista 
Fanucci nella sua erudita Orazio- 
ne Accademica' sulT Istoria Mili- 

p a 


Digitizad by Google 



228 

tare Pisana riporta T Iscrizione, 
che fu apposta al suo Sepolcro, 
che è la seguente: 

Regia, me Prolés genuit » Pisce rapuerunt , 
His ego Clini nato bellica prceda fui ; . 
Mdjoricce Regnum tenui t nunc condita saxo 
Quod Cernis , jaceo fine patita meo . 

Nè molto tempo dopo l’impre- 
sa delle Baleari, stettero i Pisa- 
ni a prendere le Armi con glo- 
ria del loro nóme, poiché venuto 
l’Anno 1133. unitisi con i Ge- 
novesi, come narrano la Cronica 
Beneventana, il Baronio Annali 
Ecclesiast., il CafFaro Annali di 
Genova, il Sigonio de Regno I- 
talite, c altri Scrittori spedirono 
una Flotta verso le Spiagge Ro- 
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mane a favore del vero Pontefice 
lnnocen\o III. e contro V Antipa- 
pa Anacleto 3 ed espugnarono per 
il Papa Civitavecchia, la Torre 
detta Pulverea , e la Marmorata (a) . 

Nell’ Anno 1 1 34. s’ impegnaro- 
no i Pisani nella Guerra , già ac- 
cesa nell’ Italia inferiore contro 
Ruggieri Re di Sicilia la quale 
seguitò fino al 1140., e per so- 
stenerla, sappiamo per testimo- 
nianza di Falco Beneventano in 


(a) Qual fosse in quei tempi Tattacamen- 
to e il rispetto dei Pisani al Capo della Chie- 
sa viene ampiamente narrato da S. Bernardo 
di Chiaravalle in una sua Lettera diretta agli 
stessi Pisani , che è la 1 30. delle sue Lettere . 
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Cron, Scrittore contemporanco ,• 
che vi spedirono in due volte j 46. 
Galere. Nel corsodi questa Guer- 
ra espugnarono varie Città del Rct 
gno di Napoli, e , nominatamente 
Sceda y Ravelloy Scalcila maggio- 
re' y e minore y Atrams.y Atturina’y 
Roccafratta y 1 ’ .Isola Ischia adia- 
cente alla Costa ,della Terra di 
Lavoro e Amalfi y ove trovarono 
le fetnose; Pandette di Giustinia- 
no come referiscc. il Baronie a 
queir Anno , il Giannone , Tom. 2. 
Lib. 1. Storia di Napoli, ilBian- 
cardi Vite dei Re di Napoli j Vit. 
del Re Ruggiero y Errico Brecman- 
no de Repub. Amalphit. Ca,p.. 17.; 
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gli Antichi Annali Pisani presso 
il Cardosi , il Dott. Marangone 
Cron. Pis, e generalmente quasi 
tutti gli Scrittori, che l^nno scrit- 
to i fatti di quei tempi ; e il Dot- 
tor Marangone -aggiunge che nel 
1 1 39. i Pisani avvisati , che il Re 
Ruggieri si moveva per venire 
contro di loro, armarono le loro 
Galere , gli andarono incontro , Io 
batterono, c T obbligarono a ri- 
tornare nei suoi Stati, c precisa- 
mente a refugiarsi in Napoli, h 
qual. Città assediarono e dopo 
non molti giorni espugnarono , co- 
me pure gli tolsero Malfi , c Gae- 
ta , e poco avanti preso gli ave- 
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vano Sorrento per espugnare k 
qual Città inventarono certe Mac- 
chine non mai vedute , come re- 
feriscono i testé citati Giannone^ 
Breemanno, e altri Scrittori . Del- 
le prove di valore , e di virtù da- 
te dai Pisani in questa Guerra nè 
fa testimonianza S. Bennardo con 
una sua Lettera scritta a Lotario 
Imperatore, che è la 31. delle sue 
Lettere, la quale merita di esser 
qui riportata . Mirar cujus instin- 
tu vel Consilio vigilanti^ vostra 
subripi potuerit i ut homìnes di- 
gni certe duplici honore , & gra- 
tin , contraria a vohis audirent 
( Pisanos dico , qui primi & so^ 
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li interim adhuc erexere Vexil- 
lum adversus invasores Imperi] ). 

■ Quam Justius in eos regia in- 
canduisset indignano^ qui popu~ 
lum strenuum & devotum qua- 
cumque occasione offendere ausi 
sunt : eo precipue tempore , quo 
accingi in multis milibus suis 
exierant oppugnare tyrannum , ul- 
oisci iniurìam Domini sgi , & Im- 
periam defensarè Coronam? Ut 
enim congruentissime assignem 
huic Genti quod olim de Sancto 
David dicebatur : qua nam^ qua’’ 
so, in omnibus Civitatibus sicut 
Pisa, fidelis egrediens , & regre- 

diens, & pergens ad Imperium 

? a 
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Regis? Nonna hi sunt qui mepeìf 
Regni itluat iiniGunt oc potanis^ 
iirnum hostem ab obsdione Nea~ 
polis fugavefwu? Nonne hi sunt 
qui etìam, quod.pene incredibile 
dictuni est 9 in una impetu suo 
expiignaveriint Amalphia/n & Re*, 
bellem, & Scalaniy atque AttU’*. 
rinaniy Civitates utique opulen- 
tissimas y & munitissimas : omrù*. 
bus qui. ante . Tiac tentaverunt ^ 
ttsque ad hoc tempus ( ut ajunt } 
inespugnabiles ? Quam dignuniy 
quam ^equuiriy 'quatti plemuti 
rione & justitia fuerat, ut fide- , 
lium terra interim salteni dam-. 
hac a&itarent, ab omni koste se- . 
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cura consisterci : tum prò prasei> 
tia Summi Poniificis quem jam- 
duditm exulem Pisani apud se 
Clini summo onore servabant, ér 
servant : tum. prò servino Impe- 
ratoris j prò quo & rpsi lune tent^ 
poris exulàbant? Faóium est au-^ 
tem per contrarium , ut gratiam 
qui ojfendemnt > & qui servie* 
runt ira mererentur . • &ed Vos 
fortassis adhiic ista nesdehatis'. 
Opertet ergo ’nunc quando res est 
nota vobis , dnvmo' & decet & ex-- 
pedit , mutare ^ vos Verbum ; 
& Animimi là viri regtis magià 
favorihus '& jrturveribus . honoran- 
diy a vostra parte de ccttero' au-^ 

\ 
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diant i & recipiant prout meriti 
sunt . 0 quantum meruere Pisani^ 
quantum adhuc mereri possunt sat 
est dictum Sapienti . 

Intorno questo tempo riporta- 
rono altre gloriose vittorie, c fe- 
cero altre considerabili conquiste 4 
secondo il citato .Cardosi tolsero 
risola di Tabarca ai Saraceni si- 
tuata sulle Coite dell’ Affrica , c 
Poldy e Adria ai Veneziani sul 
Mare Adriatico, Andrea Dando- 
lo nella sua Storia Veneta parla 
della Guerra che in questi tempi 
facevasi dai Pisani contro i Ve- 
neziani, e narra che durò alquan- 
ti Anni; Qual ne fosse la cau- 
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sa è ignoto , ma io penso che da 
gelosia di Commercio derivasse. 

• Nel 1 168’. giusta Rafael Vo- 
laterrano Lib, 5. Geograph. spe- 
dirono 40. Galere ad Alessandria 
d’Egitto contro i Saraceni, ed in 
favore di Americo Re di Gerusa- 
lemme, e secondo il Cardosi pre- 
sero le Città Alessandria , di 
Balbei oggi detta Pelusio, e di 
Zapia, e andarono fino a Cares 
oggi Gran Cajro. 

Nel 11S6. come narra anche il 
Platina armarono 52. Legni da 
Guerra per Terra Santa, e ne com- 
messero il Comando al loro Ar- 
civescovo Lanfranchi. Nel 1192. 
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armarono 30. Galere con altri Va- 
scelli in favore dell’ Imperatore | 
Arrigo, per da Guerra di Puglia, 
Nel 1^17. spedirono una Flotta 
di 40. Galere in favore dei Grpr 
cesegnati in Egitto come» narra il 
Roncioni, c nel, 1219. secondo 
una Cronica Pisana pubblicata dal 
Muratori Tom. 15. Script* Ital, 
presero Damiata. . 

Degno di memoria è il valore 
dai Pisani dimostrato nel 12.68^ 
in favore del Re Corradino, per 
ricuperarli il Regno di Napoli con- 
tro il Re Carlo d’ Angiò statone 
questi investito da Clemente IV. 
Essi nel 1268. ,spedirono alle co- 
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ste della Sicilia 24. Galèe bene 
armate • sotto il comando del Coni 
te Federigo Lancià , e attaccata 
battaglia , ^condo il Ncocastro, 
colla Flotta inviata a quella vol- 
ta dal 'Re Carlo di 22. Galee Pro- 
venzali, unita ad altre sette Mes- 
sinesi, fu tanto il vigore dei Pi- 
sani, che i Provenzali si dicdeix) 
.alla fuga, e lasciarono i ;Legni 
Messinesi alla discrizidne dei Ne- 
mici. Sabba Malaspina narrando 
questi fatti referisce Lih. Gap. 
4. i danni che fecero i Pisani nel- 
le Campagne di Gaeta, (a) in 

(d) Gaeta k una Città della Provincia del- 
la r«.’rra di Lavoro situata alle radici di una 
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tempo che tenevano assediata quel- 
la Città : Pisani iuterea ( così 
parla questo Scrittore ) Romam 
vigintiquatuor Galeas promittant 
armatas in suhsidium Curradini^ 
quibus Comes Fridericus lancea 
praerat Capir anus institutus. Ha 
quidem Galea non nullos Regni 
Barones , & exules in Regnum de- 
vehendos excipiunt. Fretaque pa- 
^entes Cajetam obsident , & cir- 
cundanty ac damnificant , quan- 
tum possunt . Multa enim Cajeta- 
mmim Viridaria devastant , & 


Collina, sulla Spiaggia del Mare Tirreno ed 
ha an ottimo Porto . 
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apud Molas (a) precipue arbores 
sine fine pomificas, & fructiferas ^ 
securibus, bipennibus 3 &■ assisex^' 
cidunt, 

^ Moltissimi altri Armamenti ne- 
gli Anni successivi fecero i Pi-' 
sani (b) sostenendo molte Guer- 
re, ed in specie contro' i Geno- 
vesi, quasi sempre con loro ono- 
re , e vantaggio : Ma cosi non av- 


(a) Mola, è un Castello della Terra di La* 
varo assai delizioso sulla Spiaggia del Mare 
Tirreno distante da Gaeta circa a 4. Miglia. 

(b) Intorno a tutti gli Armamenti fatti da 
Pisani può vedersi la citata Orazione sulla 
Storia Militare Pisana, nella quale il dotto 
Autore ne riporta la Serie Cronologica. 
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venne nel 1284. poiché in quell’ 
Anno riceverono una sconfitta dai 
/ Genovesi, la quale fa tanto ter- 
/ rbile , che cagionò a Pisa uno sta- 
I to di sensibile decadenza. S’ in- 
contrarono alla! Mdoria poco di- 
stante da Porto Pisano il dì 6. di 
Agosto di queir Anno le due Flot- 
te Pisana, e Genovese, forte la 
prima , secondo Giovanni Villani 
Stor. Fior. Lib. 7. Cap. 9 di cen- 
to Galee, c la seconda di 136. 
cd attaccata aspra Battaglia,' ri- 
portarono i Genovesi una segna:- 
lata vittoria , asserenda V istcsso 
Villani , che i Pisani pefdcrono 
sediclmila Uomini fra morti e pri- 
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giònicri , e che i. Genovesi prese- 
ro ,40. .Galee, e altre molte ne af- 
fondarono in Mare. Quasi tutti 
gli Scrittori dei fatti di quei tem- 
pi fanno menzione di questa Bat- 
taglia, memorabile ai Genovesi per 
la vittoria e van faggio che ne 
riponarono, e .memorabile ai Pi- 
sani per il danno che ne; risen- 
tirono > il quale fu tanto grande , 
che non poterono più alzare il Ca- 
po, c andarono tanto declinando, 
che giimscror^ in progresso di tem- 
po a perdere la libertà. 

. Le tante vittorie dei Pisani, 
c i tanti formidabili Armamenti, 
dei medesimi , dei quali ho di pas- 
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saggio parlato in questo Capitolo, 
sono una prova incontrastabile del- 
la loro somma potenza, la quale 
assicurava la tranquillità del loro 
Commercio senza dubbio maggio- 
re di quello di ogni altra Cit- 
tà, mentre la conquista di tante 
Isole della Grecia , e di tante Cit- 
tà Orientali, oltre a rendere essi 
assoluti padroni del Commercia 
di quei Luoghi, gli fece capaci 
di ottenere dai Regnanti dell’ O- 
riente molti singolari privilegi , co- 
me vedremo nel Tomo seguente. 

r 
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PINE DEL TOMO SECONDO. 
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